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ALLA. NOBIL DONNA 


lA S!G." COSTOSA LACM SPANNOCCHI 

fiiveritissima Signora Cvnlessa, 

Quantuuquc volte, dopo averla esposta al pub- 
blico giudizio, ho consegnato alle stampe una pila 
commedia, conoscendo come poca cosa fosse di per 
se, ho cercato di porla sotto la salvaguardia d’ un 
nome, che all’opera recasse lustro ed onoranza. 

Perchè non le faccip meraviglia. Signora Con- 
tessa, so anche questa volta, dopo avere sperimen- 
tata in un pubblico Teatro la mia GmU vecchia e 
cose nuove, ho cercato di consacrarla a tale che 
alia cultura della mente accoppiasse la bontà dei 
cuore, pregio non curato oggi da molti di quelli che . 
vanno per la maggiore , siccome non producentc 
altro ft*utto che quello sterile, secondo essi, dell’am- 
mirazione e della reverenza. 

E non è questa certo una di quello volgari cor-r 
tigianerie che fanno arrossire e chi le scrive e 
quelli pe’ quali furono scritte, mentre è a tutti noto 
come l’egregio animo di Lei anziché sdegnàPèi cerchi 
d’avvicinare quanto v’ha di piti eletto tra li stu- 
diosi, e tra questi quelli cui non sorrise molto be- 
nevola la Toftfina< 
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E’ fu per me gran ventura Tesser chiamato da 
una dura necessità al simpatico ed ospitale Luci- 
gnano, ove a mezzo del chiarissimo Dottor Pietro 
Lepri, mio carissimo amico e compagno d’ infanzia, 
ebbi l’onore di farle reverenza nella sua eremitica 
quanto amenissima tenuta di Modanella, dov’ebbi 
copia di squisite gentilezze, proprie d’una Signora 
che alla nobiltà dei natali aggiunge sensi nobilissimi, 
estrinsecati in nobilissima forma. 

Fu là che udii quanto basta per formarmi di 
Lei un concetto secondo Ella merita; e non per 
bocca di sciocchi adulatori, ma per quella di poveri 
infelici, i quali richiestala di soccorso, Tebbero non 
umiliante e congiunto alla parola che più d’ ogni 
altra cosa vale a rialzare le anime abbattute dalla 
sventura. 

Ecco una gemma splendida e pura, esclamai 
allora, che arricchisce il calendario dei veri bene- 
fattori della umanità. Facciamole omaggio, perchò 
altri mosso da nobile emulazione cerchi imitarla, 
0 così lo stampo delle anime generose si conservi ed 
accresca. 

Abbia presente adunque la buona intenzione, per 
dimenticarsi della piccolezza del dono, e sarà allora 
ben soddisfatto chi con animo riconoscente e since- 
ramente ossequioso passa a segnarsi. 

Di Lei Egregia Signora Contessa, 

, , Devotissimo 

C. CESARE TELLINI. 
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LA CONTESSA ANNA. 

ADELE ) 

PIERO ] 

CONTE RINALDI. 

FERDINANDO, Ing*e^nere. 

MISS GIRTIN. 

SIR GIRTIN. 

CAV. CANTINI. 

ELENA ) 

GIUSEPPE I Contessa. 


Ld ScQnd 6 in Pìtbuzb — iìpocd pvBsen te. 
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ATTO PRIMO 


La scena rappresenta una sala signorilmente ammobi- 
liata con quattro porle laterali, due alla sinistra e 
due dalla destra ; queste servono per la Contessa 
e Adele, quelle per il Conte e Piero — In fondo 
la comune. — - 

Seeua Prima 

Il Conte Rinaldi, indi Giuseppe. 

Riri. {sta seduto in una poltrona presso il favo- 
lino di sinistra leggendo i giornali) 

Gius, {dalla comune) Sig. Conte, il sig. Ferdinando 
Mantini chiede il permesso di poterle parlare. 

RiN. Fallo passare. 

Gil’s. (parte) 

Rin. Che voglia da me a quest* ora il sig. Ferdi- 
nando? Sono appena le dieci {dopo aver guar- 
dato Vorologio) 

Scena Seconda 

Giuseppe, Ferdinando e delio. 

Gius, (alzando la portiera) Si accomodi pure. 

Ferd. Scusi, sig. Conte, se oso disturbarlo, ma ab- 
bisognando ne vengo da lei per consiglio. 

Rin. Sediamo adunque e parli senza complimenti* 
(eseguiscono) 
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Ferd. Grazie. — Abtia dunque da sapere come 
essendo ricco e solo, ho pensato di ammo- 
gliarmi. — La vita dello scapolo sento che 
mi annoia perchè priva di afietti e di speranze. 

Rix. Savia determinazione , quando si hanno co- 
desti sentimenti. — Io, veda, sono rimasto 
zittellone perchè mi piacque la libertà, e per- 
chè nella mia prima gioventù lessi la vita di 
S. Ambrogio. 

Ferc. La vita di S. Ambrogio? 

Rlv. Non l’ha letta lei? 

Ferd. Veramente no. E sarei curioso?,.. 

Rm. S. Ambrogio parlando del matrimonio, dice 
che non compatisce tra tanti che prendono 
moglie, se non quelli che hanno paura a dor- 
mir soli ; io che non avevo paura, non presi 
moglie — A parte la mia opinione confer- 
matami da S. Ambrogio, che in fine non era 
che un buon prete, in che posso servirla onde 
appagare i di lei desideri? 

Ferd. Prima di tutto lasci che io le affermi che 
• io non ho paura a dormir solo, ma bensì ho 
paura a vegliare sempre solo, senza che al- 
cuno divida col cuore le mie gioie o mi con- 
forti nei dolori inseparabili alla vita umana. 

Rm. Laudatissima idea ! Veda, se dopo aver lette 
le teorie di S. Ambrogio, ella mi si fosse pre- 
sentato, e mi avesse parlato come ora mi ha 
parlato, chi sa che anch’io non avessi preso 
moglie. Perchè avrei concluso che quel buon 
Milanese aveva pensato alla notte, mentre ella 
pensa e più giustamente al giorno. - Or bene? 

Ferd. Deciso di cambiare stato , io vengo da lei 
per aver modo a mandare ad effetto con più 
facilità il mio divisamento. 

Rm. Cioè? 
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Ferd. Perchè ella è lo zio della giovine che amo! 
La contessina Adele. 

Rm. Adele ! Ella ama Adele ? 

Fbrd. Che forse sarebbe rimasto offeso da questa 
rivelazione ? 

Rin. Al contrario ! La mia sorpresa è figlia della 
mia soddisfazione... per cui le ho già detto 
che io... ma in grazia , che vuol che faccia 
per lei? 

Ferd. Giacché è tanto buono, nè mi attendeva di 
meno, la pregherei a volerne tener parola in 
mio nome alla sig. Contessa. 

Rin. e lo farò , perchè la contessa non potrebbe 
allldar meglio che a lei la felicità e 1’ avve- 
nire di sua figlia. — 

Ferd. Grazie, sig. Conte, grazie {gli stringe af- 
fettuosamente le mani) Io dunque attenderò 
ch’ella ne abbia parlato, per venire a ringra- 
ziare la sig. Contessa, giacché sono sicuris- 
simo dell’esito, quando ho dalla mia un inter- 
cessore, come lei — Sig. Conte {alzandosi) le 
levo l’incomodo. 

Rin. Adagio, adagio sig. Ferdinando — Perchè se 
ru(»mo propone, la donna dispone ; e in que- 
sto caso la cosa è in perfetta regola — Io 
sono zio, la contessa Anna è madre di Adele; 
0 prima di pascersi d’illusioni, bisogna inter- 
pellare mia sorella. 

Ferd. Mi permetta che le ripeta le parole ch’ella 
ha dette con tanta benevolenza a mio riguardo 
a La contessa non potrebbe davvero affidare 
meglio la felicità e l’avvenire di sua figlia. » 

Rin. Sicuramente e per il lato economico, e per 
il lato morale; ma non so, mi permetta che 
le parli chiaro, non so poi se per quel senso 
aristocratico che in onta ai tempi è rimasto 
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interissimo neiranimo della contessa, allevata 
e cresciuta coi pregiudizi del principio del 
secolo, ella sarà egualmente contenta — E 
temo d’inciampare in questo scoglio — Non- 
ostante lasci che io tasti il terreno da esperto 
capitano. 

Ferd. Grazie, sig. Conte. 

Ri?f. Vede bene che io non sono alieno da dive- 
nirle zio, ma bisogna però che ponga d’accor- 
do le mie colle idee di mia sorella; la quale 
non ricorda, fatalmente, che i suoi b eati tem- 
pi, e quanto in quelli facevasi, per biasimar 
tutto quanto si fa oggi. 

Ferd. Capisco anch’io che i pregiudizi vanno, fino 
a un certo punto , rispettati, e specialmente 
nelle vecchie signore nate e cresciute all’om- 
bra di queste piante parassite — Per cui in- 
tendo, com’ella, sig. Conte, abbia bisogno d’un 
pò di tempo per trovar modo a distruggerli 
e sono sicuro che il mio amico Piero, quando 
lo sappia non farà che secondarlo. 

Rin. Ahi mio nipote ! Lo credo io, egli che è il 
più spregiudicato tra tutti noi, egli non potrà 
essere che un ottimo ausiliario. A proposito 
di mio nipote, mi dica un poco lei che è suo 
amico, cosa ha egli che da molto tempo in 
qua non sembrami più del suo solito umore? 
Egli torna a casa prestissimo, studia, parla 
poco, lascia morire nella stalla il suo bel ca- 
vallo... cose tutte nuove per lui ! mi saprebbe 
dire la ragione ? 

Ferd. Senza saperla , mi sono avveduto aneli' io 
d’un sensibile cambiamento nel suo carattere, 
e a dirgliela schietta, ho tentato più volte di 
scoprire terreno , ma appena si ò avveduto 
delle mie intenzioni, ha riassunta l’antica vi- 
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vacità che però non mi è parsa tanto naturale. 

Kin. Oh, si rivelerà. 

Fbrd. Speriamolo — Sig. Conte permetta che la 
lasci in libertà. 

Rin. Si accomodi pure — Quanto prima non du- 
biti, saprà le resultanze delle mie pratiche 
colla contessa, 

Fbrd. Sig. Conte {saluta e parte). 

Rin. Se riesco, avrò assicurala una più che agiata 
esistenza a mia nepote. - Oh ecco mia sorella! 
{si pone a sedere e riprende la lettura dei 
giornali.) 

Scena Terza 

La Contessa e detto. 

Coni, {viene in scéna leggendo una lettera] Va 
benissimo: li vedrò volentieri {continua a leg- 
gere e ponesi a sedere a destra) Son gente 
onorata e alla quale debbo molto , e per la 
quale sento un affetto specialissimo ! Peccato 
che non sieno della mia religione ! {si volta 
e vede Rinaldi) oh siete qua fratello? 

Rin. Si, come vedete — stavo leggendo le notizie 
del giorno! 

CoT^T. Che saranno cattive, come pur troppo da 
tO anni a questa parte I 

Rin. Secondo si pensa; esse son cattive o buone. 

CoNT. Oh i filosofi! i filosofi d’oggi parmi che sieno 
diventati tanti fatalisti; perchè qualunque co- 
sa succeda, tutto accettano col famoso motto 
a così doveva accadere e non altrimenti » 
Come si vive bene così! continuate e buon 
prò vi faccia — Mutiamo argomento. — 

Rin. Come volete. 
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Coni. Ho ricevuto una lettera di sir Girtin colla 
quale mi avvisa che oggi stesso arriverà dal- 
ringhilterra con sua Gglia e che verranno su> 
bito a visitarmi. 

Um. Ne ho veramente piacere, perchè Sir Girtin 
è un rarissimo uomo per le sue qualità, e la 
di lui figlia Enrichetta è la più perfetta gio- 
vine che mi conosca. 

Goni. E sarebbe perfettissima, se fosse nata in 
Italia ed educata nelle nostre pratiche reli- 
giose secondo il nostro rito. 

Rin. Eh, lasciate questi pregiudizi ai poveri di 
mente! a me basta che le persone sieno probe, 
poi c|^ sieno Turchi o Bramini a me poco 
importi 

CoNT. Ah, lo spirito forte! 

Rin. Cosa c’ entra qui lo spirito forte? Io lascio 
che ognuno creda come vuol credere, e que- 
sto si chiama ammettere la libertà di co- 
scienza. 

Coni, Ecco la gran parola! libertà di su, libertà 
di giù, per tutto libertà, finché non torni conto 
a qualcuno di mutarle il nome. 

Rin. Mi rincresce di dovervelo ripetere, ma su 
questi punti non c’intenderemo mai — E la- 
sciamoli là, per pensare ognuno come crede 
e parliamo piuttosto di cose che ci riguardano 
più da vicino. — La vostra Adele si è fatta 
grande... e anche bella... parmi che ora sia 
il tempo di pensare a darle marito. 

CoNT. A 18 anni ! E credete che questa sia pro- 
prio 1’ età che segni il tempo opportuno per 
maritarla ? 

Rin. Oh bella! o quando la volete maritare ? 

Coni. Quando parrà a me — Voi lo sapete ; io 
vi ho ceduto le redini della casa, T ammini- 
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strazione, lutto : ma rispetto ai figli non ce- 
do nulla. 

Rin. (da se ridendo) L’amministrazione ! ah, ah, 
ah, ah ! 

Coni. Io, se ve ne ricordate, aveva 30 anni quan- 
do sposai il fu Conte Gigli... 

Rin. e nostra madre ne aveva 171 per cui si po- 
trebbe concludere, che le ragazze prendono 
marito quando loro si presenta l’occasione, 

CoNT. Bene, bene; ne parleremo quando questa oc- 
casione si presenterà. 

Rin. {sorridendo) E se si fosse presentata ? 

CoNT. Senza che ne sappia nulla io? Eh, voi scher- 
zate ! 

Rin. Certamente, finché non ve lo dicessero , voi 
non ne sapreste nulla davvero... 

Coni. (Che seccante) Ebbene quando mi si dirà... 
allora... 

Rin. Ma se ve lo dico io, non basta? 

Cono. Voi... ? dunque voi... 

Rin. Si, io, io; Che meraviglia? Non sono forse 
lo zio, r unico zio di vostra figlia, che non 
possano venir da me, perchè ve ne faccia una 
parte, e per sapere su ciò il vostro umore 
che non è il migliore di questo mondo ? 
{questo sarà detto calorosamente) 

CoNT. Eh! Eh! fratello come vi riscaldate! 

Rin, (Prendendo tabacco) Riscaldarmi io? nem- 
meno per sogno. Ho detto un poco forte, co- 
me sempre soglio dire quelle cose che bra- 
mo... rimangano... maggiormente impresse, 
ma non per altro — E ora che pretendo che 
mi abbiate inteso, con un tuono più basso di 
voce... dirò che non sarà una mezz’ora che 
è venuta da me una persona... 

Coni. Per domandarvi la mano d’Adele? 
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Bin. Appunto ; ed io l’ho accolta come doveva ac- 
coglierla, giacché una occasione pari a que- 
sta non può darsi due volte. — 

Coni. È nobile, già s’intende .. 

Rin. Ecco, precisamente, precisamente non è no- 
bile: {ila contessa fa un atto di meraviqlxa) 
ma se gU mancano i famosi quattro quarti, 
se non esce dai magnanimi lombi, ha però un 
patrimonio cospicuo e doli non comuni. 

Goni. Di cotesti esseri ve ne sono a migliaia og- 
gi giorno. Tutti quelli che si sono arricchiti 
colla rivoluzione, spogliando Tizio e Gaio {iro- 
nica) 

Rin. No. no, questi di cui vi parlo io, non si è 
arricchito colla rivoluzione, ma sibbene col- 
l’industria esercitata dal padre in prò suo e 
in prò del proprio paese. Infine il giovine di 
cui si tratta è l'ingegnere Ferdinando Mantini 
Goni. Finalmente I E voi credete che io presa 
all’amo come un pesciolino, possa abbracciare 
l’ignobile occasione perché il giovine è ricco? 
Ma io mi riputerei la più miserabile delle 
nobili donne, se, non che trattare, acconsen- 
tissi d’udire più oltre di questo matrimonio, 
che fin da questo momento dichiaro impossi- 
bile (Bisogna che consulti subito il Gav. Gantini) 
Rin. Eh via, che ripensandoci un po’ meglio, dan- 
do una occhiata alle vostre finanze , non fa- 
rete tanto la schifiltosa ! 

Gont. La contessa Rinaldi nei conti Gigli, prima 
di fare onta alla propria casata, saprebbe mo- 
rire di fame, sig. conte Rinaldi — E questo 
è quanto, {va infuriata nelle sue stanze) 

Rin. [dopo averle guardato dietro) Bufibna ! guarda 
tu che idea da medio evo! Ma però è capace 
di tutto per sostenere la sua sbrana opinione! 
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Mi dispiacerebbe per quella povera ragazza; 
chi sa quando si presenterebbe un’altra oc- 
casione come questa 1 Ah ! a proposito ! Che 
bestia ! E se la ragazza non fosse, a mo’ d’e- 
sempio, contenta? Se così fosse, sarebbe inu- 
tile... aspetta, aspetta {suona il campanello) 

ISecna f^iiarta 

Giuseppe e dello. 

Gius. Comanda? 

Rin. Fate dire a mia nipote Adele, che ho biso- 
gno di vederla. 

Gius. Avvertirò la cameriera che parmi di vedere 
nell’anticamera della contessina. (accenna e 
va nelle stanze d’Adele, indi ripassa dalla 
comune) 

Rin. Benissimo! A miei tempi usava di mettere 
il carro avanti i buoi ; oggi, capisco, che i 
buoi debbono andare avanti il carro! Ed ec- 
co perchè intendo di consultare la ragazza. 

Scena f^nlnta 

Adele e Giuseppe che esce dalla, comune e dello 

Ad. Mi avete fatto chiamare caro zio? 

Rin. Sì, cara nepote. 

Ad. Mi vorreste forse rammentare che oggi è la 
vostra festa ? Credete che non me ne sia ri- 
cordata ? 

Rin, Non è per questo... (Buona Ggìiuola!) Ma è 
per un affare un poco più interessante che 
io ti ho fatto chiamare. 

Ad. (con ingenuità e scherzando). Interessante ? 
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Animo zio, eccomi qua ad ascoltarvi con tutta 
quella serietà colla quale ascoltavo sor Do> 
menica nel convento di Ripoli, (comicamenle) 
Dite su. — 

Rix. Non mi prendere a scherno , sai, perchè io 
son uomo da fartela vedere. 

Ad. e che? credereste di mettermi paura voi {lo 
accarezza) Voi che siete così buono, così ca- 
rino... 

Rix. Animo, animo, che quello che voglio dirti è 
molto serio. 

Ad. Molto serio voi dite ? Ah. ah, ah, ah (ride) 

Rm. Tu ridi? Eh, chi sa se tu riderai quando... 

Ad. Ma voi mi spaventate... via dunque... vorreste 
forse farmi un regalo come quello che mi fa- 
ceste pochi giorni or sono... sappiate che og- 
gi voglio avere io l’onore di regalarvi... 

Rin. Altro che regalo ! stai attenta a quello che 
ti dico, e mettiti sul serio. 

Ad. (comicamente) Non batto palpebra. 

Rin. Così — Rispondimi ora con quella franchez- 
za colla quale risponderesti ad una tua ami- 
ca d’infanzia. Perchè io, sebbene vicino alla 
vecchiaia, sono un fanciullone che tiene alla 
schiettezza come un glovinotto di quindici anni 
— Conosci tu qualcuno che dopo tua madre, 
tuo fratello, e il tuo vecchio zio ti stia un 
tantino a cuore? 

Ad. Sicuramente. Miss Enrichetta e Elena la mia 
cameriera. 

Rix. Queste sono affezioni d’ordine femminino ; ma 
nell’ordine mascolino, dico io, hai tu alcuno 
che ti vada più a genio di me e di tuo fra- 
tello ? 

Ad. (lo guarda e poi da se) Che sapesse..’ ? m?i 
è impossibile, 
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Rin. Aaimo, animo ragazza mia; sii franca, a non 
temere 'di’ me thè’ 'ti amo come una figlia. 
"{prende tabacco attendendo una risposta) 

Ao}‘(tace) 

Rin. {dopo averla guardata) E dunque? Ilo capito 
mi erigerò a giudice d'istruzione, e riuscirò 
in tal modo a scoprire il vero, sottoponendoli 
ad un interrogatorio. 

Ad. Ma su che mi volete interrogare? zio, io non 
vi intendo. 

Rin. Zitta, che presto m’intenderai — Ora vai ad 
assiderti sul banco dei rei, e rispondi, pena 
la mia indignazione, a quanto 'sarò per di- 
mandarti, {la pone a sedere sopra nna seg- 
giola in mezzo al palco scenico ; quindi egli 
si asside dietro un tavolino atteggiandosi a 
giudice) 

Ad. e ora? 

Rin. Zitta là. che incomincia l’ interrogatorio. — 
~ /Chi è quel giovine, tra tutti quelli che fre- 
quentano le nostre conversazioni, che tu ve- 
di meno' di mal occhio ? 

Ad- Ah! orà intendo. 

Rin. Ci voleva tanto? animo rispondi. 

'' Ad. Siccome alla fine bisognerebbe che dicessi 
tutto, e godo di' dirvelo perchè siete buono, 
così senza farvi impazzare vi dirò che il gio- 
vine che io guardo meno' di malocchio, come 
voi dite, è ìT sig. Ferdinando, {va per alzarsi) 

Rin. Ferma, perchè l’interrogatorio non è finito. 

Ad. {si siede di nuovo) 

Rin. Perché ti piace più il sig. Ferdinando che un 
altro? 

Ad Oh questo poi non lo so davvero (s'alza dinuovo) 

Rin. Ferma ti dico, e bada di non muoverti, pri- 
ma che io te l’ordini. 

2 
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Ad. {sedendo) Come volete: ma dovrò starci molto? 

Rin. Secondo risponderai — Ora dimmi, questo 
sig. Ferdinando li ha mai dati segni d'affetto? 

Ad. Mi pare... 

Rin. Il parere non si scrive — si, o no ? 

Ad. Si. 

Rin. e quali furono questi segni ? 

Ad. Questi segni’., {dubbia} 

Rin. Ebbene? 

Ad. Furono delle occhiate tenere, delle strette di 
mano... e 

Rin. e poi? . 

Ad. e poi... piu nulla... Ahi una volta mi disse, 
quanto siete bellina e carina... 

Rin. e tu? 

Ad. e... io... tacqui ed arrossii — 

Rin. Conclusione — Egli ti ama e tu l’ami. 

Ad. Eh può darsi. 

Rin. Benissimo, (alzandosi) Ora tocca a me. — 
L’interrogatorio ò finito, ed io vado a renderne 
conto alla camera delle accuse. 

Ad. Come! l’andereste a dire alla mamma ? (spa- 
ventata) 

Rin. Sicuro; oh bella! che la mamma non deve 
saperne ? ma non ti spaventare , sai, perchè 
io farò in modo che anch’essa sia contenta — 
Stai allegra e... mangeremo i confetti e pre- 
sto e a dispetto di tutti... Addio la mia Àde- 
luccia — stai allegra... fra poco (fa l’atto di 
congiunqere) e poi i confetti... (va nelle ca- 
mere della contesso). 

Ad. Che caro zio! Ma io resto strasecolata! E co- 
me ha potuto sapere Io zio... se non Fho con- 
fidato neppure a Elena! 
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Scena Sesta 

'Elbnà con un album in una elegante busta e detta 

El. Sìg. contessina il Icgalore di libri ha ripor- 
tato per lei quest’album. 

Ad. Benissimo l E cosi, con questo proverò, al mio 
caro zio come l’ami... che caro zio ! [allegra) 

El. Ella è proprio di buon umore e me ne com- 
piaccio. 

Ad. e ho ragione d’esserlo. 

El. Se non fossi indiscreta, si potrebbe sapere... 
perchè io, che l’amo tanto, ho ragione d’ es- 
sere a parte di quello che la può far felice. 

Ad. Oh è giusto, perchè appunto so che mi ami. 
Vedi, in questo momento si agita una grande 
questione, della quale io sono il soggetto prin- 
cipale — Ma siccome ho scelto per mio av- 
vocato un valentissimo uomo, così sono sicu- 
ra di vincere — Ecco la causa della mia al- 
legria... e quando avrò vinta la gran causa , 
allora io ti farò un bel' regalo per ricompen- 
sarti dell’affetto che mi porti. 

El. Grazie, signorina, grazie; ella ha proprio un 
cuore d’angiolo! già somiglia tutto suo zio. 

Ad. Eccoti contenta e allegra anche tu! Vorrei 
vedere e sapere tutto il mondo felice come 
sono io... In confidenza... mi son levato un 
CTan peso che mi opprimeva il cuore... [vede 
la lettera di Girtin lasciata dalla contessa 
sul tavolino) Una lettera di sir Girtin, colla 
quale annunzia per oggi stesso il suo ritorno! 
Che bella cosa rivedere e oggi appunto En- 
richetta I Elena, guarda lo zio [guardando dal- 
la parte delle camere della contessa) come 
parla agitato colla mamma ! Lo vedi ? lo zio 
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in questo rnomeoto Ja^Ja.^arte di mio avvo- 
cato presso la camera delle accuse... vieni , 

, .e^.s|,,mpovono ,yei:?a,>di,noi...^ yteinl.e 

saprai tutto... Oh come sono felice! {via con 
mena , , qxifista , vorrebbe ,s^are. ad ^ ^jre,, qia 
i4de/e io trascina ^in’Cjxtner^ 
i due . persoiiq^gi sofio^in, .tsqfi^a) 

Jl Conte Rinaldi e la Gopitbssa che escono dalle 
-^t^nze di quest’ ult^ima. 

,CoNT.- (ironica) .Dunque , la i^aga^za ,;dice ^,che il 
i sigi Ferdinando le ha )8trettajlaiman9i in, mo- 
rdo significativo,! e (Phe ; le ha - dirette delle pa- 
f role graziose... 

./Rin;; G ià,;, chei male c'è? 

.iGQNTj<rN!eS3unor„per. voi, ..ma imoito» per,, me, che 
; n graaie al icielo , nutro hen. altri;, /principii di- 
■ì iversi- troppo idai , vostri., , — ;.Ei questa dunque 
(. è iquelj giovine r sa vissimCii. moralissimo, .che 
internandosi aellSiCase noa}8iifa;s<?jupnlo di se- 
durre Je (caga.zze... 

Rin. Ma chBi sedurre e- non sedurre !, fatami) il pia- 
cere dii dirmiise la maggiory parte, dei . ma- 
trimoni non si comhinapoi,;in;;que8to^ modo ! 
-(0,che vorreste che si, tacesse alla miedio evo, 
) epocai ioiGuinuna povera, jragazza,. andava a 
nimaritQ))USCendo ,dal\cpnV)ento, senza» aver mai 
.vioduto lo; sposo, fihe ,qual<?he»iYC,lta la-, si pre * 
, ,]i8entava colla- visiera jcaiata. per ma^^ondere 
0 lei(rughe,!deUaMveficl)iaia? 
_\CnNTM)$ia)vPUre4)i.mai Iare^iajl,’am9.r.e:^lla.,^etichella 
, haraUarsi pur.oint-amoFpse..».\^trmgersi... 
osRin; La manq, pftnfttfinser^^ PO.r forza 


Digitized by Google 



-21 — 

naturale — Perchè credo che anche voi non 
abbiate provato un gran ribrezzo a sentirvi 
stringere la mano, e ad udire sussurrarvi al- 
Tórecchio (a vostri tempi s’intende) gli epiteti 
di bellina e ‘di 'carina.:. 

CóXT. Io? Mài' da chi? 

RIK. Dal vostro futuro s’intende... 

CoNT. Sì, ma quando i nostri genitori si dissero 
contenti dei nostri sponsah; 

Riif. O prima 0 dòpo, mi' sembrano freddure che 
non approdano a nulla,.. 

CoNT. E dite unpoco;.. (ironica^’ sapete che anche 
mia figlia abbia accolte con compiacenza quelle 
dimostrazioni amorose... 

Rm. (L’amica' mi tira su le' cal^e) No;., non sa- 
prei... Però, a mio credere, direi che Fcrdi- 
nandò non sia indifferente" ad Adele — 

CoxT. (ironica) Rònissirno — Per cui si può con- 
cludere che Adele sia un tantino innamorata 
anch’essa... [lo guarda fisso) 

Lin. {guardandola maliziosamente) Eh... ! può dar- 
si... la 'natura... 

Coni, {arrabbiatissima) Che natura e non natura! 
Qui ‘si'manca ad ogni convenienza; qui 'vi è 
accordéllato vero e proprio contro la mia ma- 
terna' autorità: e piaccia a Dio che voi, voi 
stesso non siate il capo del complotto. Mà se 
lo scopro, e lo scoprirò, ve ne dovrete ama- 
ramente pentite- 

Rin. Pentire? di che? Prima di tutto mi maravi- 
glio di voi che.possiate pensare cosi bassa- 
mente di me, secondariamente che... 

Goni, (abbonendosi) Scusate se mi sono lasciata., 
trasportare da Ila collera... intendo, se volete, 
anche l’amore... perchè ho dovuto avere un 
cuore anch' io- se'ho saputo amare, ma-non 
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intendo un amore che non può avere per con- 
seguenza un matrimonio, impossibile per tutti 
i rispetti. 

Rin. Accetto le vostre scuse .. ad un patto però , 
che voi secondiate un poco più gl’impulsi di 
quel cuore che dite di avere avuto... ! O che 
volete del resto, che io risponda un no tanto 
fatto? 

CoNT. Ora che so di che si tratta, lasciate a me 
la cura di condurre a termine Taffare secon- , 
do mi aggradirà — Intanto penserò... 

Rin. {allegro) Benissimo pensate, e pensatevi se- 
riamente... perchè allora son persuaso che 
stasera, domani al più lungo dopo che vi a- 
vrete dormito sopra, voi risolverete benevol- 
mente e che si faranno le nozze... 

Coni. Le nozze ! {ridendo ironicamente) Oggi è il 
vostro natalizio, pensate intanto voi a prepa- 
rare un po’ di festa per oggi e lasciate il do- 
mani al destino. 

Rin. Guardate là vostro figlio che viene atteggiato 
come Mario sulle rovine di Cartagine. 

CoNT. Vi lascio con lui col quale v’intenderete me- 
glio che con me. Pensate alla festa d’oggi e 
quel che più preme all’arrivo dei signori Gir- 
tin... (entra Piero) addio fratello.. Pensate alla 
festa ! {via) 


Sleena Ottava 

Rinaldi e Piero 


« 

Rin. £ una testolina bizzarra quella mia sorel’a, 
ma la vincerò... Oh {voltandosi a Piero). 
Pie. {entra in scena colle braccia sul petto e gli 
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occhi fissi a terra) lo, io... pare impossibile,., 
ma è COSI? 

Rim. Si potrebbe sapere a che pensa quella testa 
che non ha mai pensato a nulla? 

Pie. Penso a superare l’impossibile. 

Rin. Oh ! che cerchi anche tu la quadratura del 
circolo, 0 il modo di volare a mela fissa? 

Pie. No! caro zio, io penso a superare certi o- 
stacoli... e combatto, combatto; ma la vitto- 
ria mi sfugge di mano appena sto per affer- 
rarla. 

Rm. Ma vincer che? Parla di grazia, perchè io 
non sono molto forte per gl’indovinelli. 

Pie. {dopo aver guardato il Conte) Voi sapete che 
le passioni... 

Rin. e specialmente quella del giuoco... 

Pie. Quella è superata, anzi obliata interamente. 

Rin. Dovresti aver ragione, perchè da molto tem- 
po in qua, tu non smungi più la mia borsa... 
e ho detto: o mio nepote non giuoca più, o 
mio nipote vince sempre — Dunque se non 
è la passione del giuoco, qual’altra può darti 
tanto da fare? 

Pie. {serio e con enfasi) Zio, ve lo devo dire ? 

Rin. Non farmi il tragico, altrimenti mi vedrai ri- 
dere... 

Pie. Zio non ridete, ma compiangetemi, io sono 
innamorato. 

Rin. (ironico e ridendo) Povero angiolo 1 E chi, se 
è lecito, può averti ispirata una passione cosi 
profonda e sublime? 

Pie. Voi mi deridete, e avete ragione, perchè pen- 
sate alla vita che ho menata fin qui, ma che 
serve andar per le lunghe?... Io amo, anzi a- 
doro Miss Enricbetta Girtin. 
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Rm. E per questo dici di dover superar l’impos- 
sibile ? 

Pie, Eh, intendo che per la convenienza e per le 
doti della fanciulla non vi sarebbe nulla a 
dire, ma voi non avete pensato che io sono 

minorenne, che essa è protestante e che 

mia madre ... , . 

Rin. Taci che mi metti i brividi addosso. 

Pie. Non ve lo aveva detto. che anche voi.... . 

Rin. Hai ragione — L’ostacolo è proprio difficile 
a superarsi e, non so come, comprendendo 
questa difficoltà, tu non abbia soffocata nel na- 
scere questa passione — Veniamo al concreto. 

La fanciulla sa che tu l’ami, e*leiama te e- 
gualmente? . , , , 

Pie. Sì, ella lo sa e credo che mi corrisponda. 

Rin. Iljpadre di Miss sa nulla? 

Pie. Non credo. 

Rin. Male. 

Pie. Perchè? 

Rin. Perchè se l’avesse saputo e avesse accon- 
sentito, per queirascendente giustificatissimo 
che ha su tua madre, avrebbe potuto anche 
indurla ad acconsentire — Per cui dobbiamo,' 
non solo superare gli scrupoli di tua madre, 
ma ancora quelli del padre della , ragazza... , , 
c chi vuoi che osi sfidare questa fatica da 
■ Ercole? , j . i. 

Pie. Uditemi — Io non ho altro appoggio che voi, 
aiutatemi promettendomi di .parlarne a mia 
madre, che io parlerò a sir Giitin — E se ^ 
non riusciamo, vi giuro... 

Rin. Che ti ammazzerai? 

Pie. No, ma giuro che anderò tanto lontano da 
far perdere le traccie di me. 

ttiN. Prima d’intraprendere un viaggio un po’ pe- 
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rlcoloso a dir vero, ^tentiamo ...che il te lùr 
^ ,non nuoce... poi penseremo al viaggio. 

Pie., Voi mi confortate. Grazie, mio secondo padre! 

Rin. (Ppvero diàvolo, è innamorato .davyero I ma 
n^a sorella!) Animo, animo che pa^mi di sen ■ 
tir, gente'., riprendi il tuo spirito... (Povero 
ragazzo mi fa compassione... Oh gli zìi !) 

Scena IVona' 

I . 

Il Cav Cantini e delti 

Gav, É permesso? • i ^ 

Ri.n. Oh, sijg. Cav. Caolini f venite, venite chè' avre- 
mo' bisogno di voi. , ^ 

Pie. Che vorreste forse ?'l. {piano a Rinaldi) 

Rin. {piano a Pietro), ^oa temere... Sig. cavaliere 
voi, sebbene non prete, si può dire che ab- 
biate la direzione spirituale della coscienza 
della contesssa. 

Cav., {tutto umiliato) Io? Vi pare che io... 

Rin.' È| inutile l’infingersi con me mio ca^o — Co- 
munque sia, aventio un‘ _certo potere sùl di 
lei animo, vorreste aibtarrni’ a fare una buo- 
na azione? 

Cav. Quando, si tratta disfar del bene; quando cre- 
diate che io, neri so,con‘quaI fonda'm'dntOj ab- 
bia quàlqhe' intluenzà ‘sulla sighorà bòniéssa... 

RÌn.^ Uditemi. 

Gay, Son tutto orecchie, ^ ... 

Rin. Ecco dUche si tratta.‘ — Mia nipote è' giunta 
all’età da marito — Il sig. Ferdìnàhdd Man- 
tipi mi| ha pregato di rendermi interprete dèi 
suoi sentimenti presso 'mia sorella j e l’hb, fat- 
to,, ma mia sorella si è mostrata contrària, 
per la' sola' ragione che Ferdinandò' non è no- 
bile. 
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Pie. Come Ferdinando... ? 

Rm, (a Piero) Già, stamani è venuto da me per- 
chè ne parlassi a tua madre, e te l’avrei già 
detto se tu... {al Cav) Dunque, come vi dice- 
va, questa noh è una buona ragione per ri- 
cusare un partito così vantaggioso, per cui 
vi pregherei a volere usare di tutta la vo- 
stra influenza onde farla risolvere favorevol- 
mente — Accettate ? 

Cav. {con riservatezza) Eh, non è facil cosa que- 
sta che mi domandate... ma pure... mi prove- 
rò 

Rin. Animo, da bravo e subito. Là nell’ apparta- 
mento della contessa, e all’assalto — Appunto 
ecco la cameriera che potrà annunziarvi. 

Scena Decima 

Elbna e detti. 

Rin. Introducete il sig. Cavaliere dalla sig. contessa. 

El. Resti servilo — Però V avverto che a mo- 
menti saranno qui miss e sir Girtin {entra e 
poi esce con la contessa e parte) 

Pie. Enrichetta I 

Rin. Ah, li vedremo volentieri; ma una cosa non 
esclude l’altra, tanto più che io conto anche 
sulla mediazione potentissima di questo in- 
glese, vero tipo dei galantuomini. Ma ecco la 
contessa a questa volta, ritiriamoci e voi pen- 
sate al resto. 

Cav. Come volete. 

Rin. (a Piero) La nuova ti ha fatto colpo...? {le- 
dendo) 

Pie. Vi confesso che il mio cuore ha battuto più 
forte ed ha battuto di gioia... 
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UiN. Vieni ad aiutarmi per ricevere degnamente , 
i nostri ospiti... {al Cav.) Mi raccomando a 
voi. {via dalla comime) 

Scena IJndecima 

La Contessa , Elena e detto. 

Coni, {esce ed ode Vultime 'parole del Conte). 

ICl. (esce dalla comune). 

Cav. Sig. contessa. 

CoNT, Cosa vi raccomandava con tanto premura 
mio fratello ? 

C\v. Mi pregava perchè vi parlassi del matrimo- 
nio della contessina Adele coll’ingegnere Man- 
tini... 

Coni. Ma che ne dite voi di questa st.ana pre- 
tensione ? Se io aderissi, che si direbbe di 
me, che ho acconsentito ad unire una mia fi- 
glia con un plebeo, e quel che è peggio con 
uno che nel 1860 combattè a Caslelfidardo ? 

Io sento che non avrei più faccia di presen- 
tarmi in pubblico. 

Cav. Sicuramente perchè i nostri amici direbbero 
che siete una rinnegata, e i nostri nemici che 
le opinioni nostre non sono altro che l’espres- 
sione dell’ interesse. 

Cont. Cavaliere, bisogna che m’aiutate a sventa- 
re la trama della quale si tenta circondarmi 
finché riescano a farmi cadere... 

Cav. Eccomi qua tutto per voi — Che se mi a- 
veste dato retta, voi non vi trovereste a que 
sti ferri ! Quando la marchesa Gemmi pareva 
propensa a intavolare trattative pel matrimo- 
nio di Adele con suo figlio, voi le risponde- 
ste che Adele era troppo giovine... 
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Coni. Avete 'ragione ' c ne’ 'sento tutttf 'il rattìma- 
rico' — Ma che volete, Adele aveva' appena 
17 anni, era uscita allora/allora dal Conven- 
to... per cui mi pareva che quello non fosse 
il suo tempo... Se si potesse rimediare... col 
fare intendere alla marchesa che ora sarebbe 
il momento opportuno... Vòrrestb prendere il 
disturbo (di parlargliene? 

Gay Volentieri^ tanto più che in quest\'affare tin 
anno fa ebbi, per primo,' mano in ‘pasta* — 
Fate cosi, scrivetele una lettera, 'colla quale 
mi nomioàte vostro alter ' ego, ed io perorerò 
la causa con tutto il calore possibile. 

Co^T. Accetto il vostro consiglio e vado subito a 
scrìvere... Attendetemi qui... è bene però' che 
sappiate, ove si scenda a parlare d’interessi, 
che mia fi^HaV olti-e a ^quello che posSo darle 
io,' avrà anche 40 mila 'lire che miò' fratello, 
mVl’ha 'detto tante volte, le assegnerà còme 
il* suo regalò’ di nozze... vedete bene che la 
ragazza poi non' è tanto 'povera... 

CaV.' Buòno a sapersi anche questo — Perché an- 
che ai parlipiani della legittimità, nòn dispiace 
imparentarsi col blasóne' e coll’oro... 

CoNT. S'intende per mantenere il 'lustro della fa- 
miglia — Vado e torno {via nelle sue stanze) 

S<!CMà niikodcclitm ‘ 

Jl Cav. Cantini ‘ pòi Adele' 

Gay.' Sta tutto bené , purché la ragazza' non sia 
inniamorafa {pensa) 

Ad. {dalle sue stanze) Se potessi vedere Elena 
per domandarle se' sa quando giunge Enri- 
chetta... (vede il cavaliere) Signore? 
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Gav. ,/A(;pcoposito)( Giacché .vi, vedo,,, lascia, te si- 
.igeerina che vi] at|guri.,ìl' buon. ^iofp. Voi' 
< ini ..sembrate ipiù gaia .del. sp^litol Mi fa piacere 
(•di vedefivi posi..., e presto. spero, che^avrete 
. anohe. più ragione d’essere allegra. 

lAo- Lo .credete §ig. cavaliere? ah- 

G hassando gli,j0cchi). 

Cav. Sicuramente (con m,istero) jPerchè io,, so... 

Ad, (con curiosità infantile^ E die cosa sapete ? 

. Cavì fc, s.) So che la sig., contessa pensa a .‘^dar- 
vi un marito. 

Ad. {allegra) , Xh \ la, ma ni ma è, dunque coptenta? 

Gay, Certamente e perche no ? 

Ad, Perchè, perchè il sig. Ferdinando... 

GavjiIo non so .di signori Ferdinandi...^ so che si 
, pensa a darvi un, marito nobile, ricco e gio- 
{, vine... 

. AcanMa che non ò, il sig, Ferdipapdo? 

. CAVri NoDiSo precisamente, ma .non crpdo contes- 
. sina adorabile: si, tratta d;un raarchesino che 
tjsii chiama Arturo... còme djpiù prode dei ca- 
■ ivalieri; della .tavola, rotonda; che ha ‘dodici 
I cavalli-in stalla, molte .fattorie ,, dei latifondi 
a' perdita d’occhio, dei palazzi, e... 23 anni! 

,1 Ad.j Ma'Cbe. ho daffare, io con , lui, se non lo co- 
, nosco ? 

Gay. .Lo, conoscete e benissimo... altrimenti non 
, ive nq .avrei parlato... 

. Adv Sarà, che lo,conosca come .voi dite, ma non 
lij so .come, entri nel^ mio matrimonio... 

Gay. Oh bella, o che vorreste che lo sposassi io? 
i Lo dovete sposare. ben voi. 

. Ad*^ k) dunque la mpmma,non vi,hp parlato 
...deljsig, ;Perdinando? 

'• ,Gav<( No vi.naii,,ha , parlato invece del^ marohesino 
Gemmi... Ma contessiha adQra,bile,p9m9 volete 


Digitized by Google 



- 30 - 

che vostra madre mi abbia parlato d’uno a 
cui non potrebbe concedervi anche quando lo 
volesse ? Voi sapete meglio di me come ella 
pensi su tale proposito... per cui ella non può 
supporre nemmeno alle mille miglia, che voi 
non desideriate d’esser piuttosto sposa di un 
nobile pari vostro, che d’uno che fino a ieri 
non si sapeva chi fosse... 

Ad. Ma lo zio lo sapeva e pareva contento... 

C.iv. Primieramente lo zio, contessina adorabile, 
non è la madre — Questa pensa sempre ai 
bene dei proprii figli, meglio che tutti, fosse 
anche il fratello — Per cui ella è certa che 
maritandovi ad un plebeo, voi sareste segnala 
a dito da tutte le vostre pari, che evitereb- 
bero d’aver con voi il ben che minimo punto 
di contatto... Pensate che voi perdereste il glo- 
rioso titolo che vi trasmisero i vostri avi, 
che se Io guadagnarono sui campi di Palestina, e 
battendosi sulle galere contro i Turchi. Pen- 
sate infine che passata come suol dirsi la luna 
di miele, voi non sareste più felice ritrovan- 
dovi a respirare in un ambiente democratico 
non purificato dalle memorie d’illustri fatti, 
di nobili azioni, di patimenti sofferti per la 
patria, per i sovrani e per la santa fede... 

Ad. (che sarà rimasta in atteggiamento di mera- 
viglia) Ma io resto trasecolata! Ma dunque la 
mamma a cui Io zio doveva aver detto che il 
sig. Ferdinando aveva fatto chiedere la mia 
mano... 

Cav. In confidenza; lo zio Io ha fatto per iscalzar- 
vi, per sapere se il vostro cuore fosse pronto 
a darsi al più nobile dei nostri patrizi... 

Ad. Ma se mi ha fatto subire un interrogatorio 
lungo lungo.., 
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Cav. Già, per giungere a scoprire ii vero... 

Ad. e andar come egli disse, a renderne conto 
alla camera dello accuse.... mentre poi mi 
parU» di matrimonio... di confetti... Ma questo 
ò stato un tradimento... 

Gay. No, mia adorabile contessina, non è un tra- 
dimento, ma uno strattagemma per conoscere 
il vero stato dell’animo vostro... 

.\d. {agitata) E dunque tutti mi vogliono dare al 
raarchesino, perchè è marchesino... anche voi? 

Cav. Capirete bene che in quanto a me poco im- 
porta, solo che vorrei vedervi felice... 

Ad. Ma io non lo sarei col marchesino , per cui 
vi prego dire a mia madre... ma la veggo ve- 
nire a questa volta... vi lascio solo con lei > 
perchè le parliate in mio favore... e ditele 
che io sarei molto... in‘'elice (s'incammina 
piangendo), 

Gay. {correndole dietro) Non parlate ad alcuno di 
quanto vi ho detto, e specialmente allo zio ; 
giuratemelo. 

Ad. Ve lo giuro, {piangendo parte) 

Gay. Il primo inciampo mi è di cattivo augurio. 

[Scena Tredicesima 

La Contessa e detto 

Coni. Vi ho fatto attendere un po’ troppo ! Ma ho 
voluto scrivere in modo da collegare il pas- 
sato col presente... Vi sarete annoiato a star 
solo? 

Gay. Tutt’altro... giacché ho avuta la compagnia 
della contessina Adele. 

CoNT. Alla quale avrete parlato... 

Gay. Potete figurarvelo, e come le ho parlato! 
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Gont. Ed ella) 

Gav. EIIa',‘à dirvela schietta, mi è parsa poco prò- 
' pensa à seguire i miei consigli..? e rPi ha pre- 
' gaio anzi’ a dirvi che col marchesind sarebbe 
molta infèlice... ' 

Gont. Fanciullaggini! (qli dà la lettera) Prendete, 
andate e portatemi la risposta e poi decide- 
remo. ’ ■ ' 

Cav. Vi obbedisco. 

Gont, Ricordatevi che tra non molto si pranza e 
’ che oggi è 'r anniversario 'di riiiò fratello... e 
' che 'non bisogna disgustarlo. ' ’ 

. Cav. [partendo) Preparerò un brindisi, [via) 

Gont’! OH se mi riuscisse, sarei* la 'donna 'più fe- 
^ liHe di queslo mondo — Poi penseremo a 
• Piero — Se potessi trovargli una ricca eredi- 
tiera ! Eh..., chl'sa! [sta per andare nelle sue 
'camere, quando scossa dalla ,vdc6 del Conte, 
fa un atto di dispetto). • • . 

Scena Qaattordilccsinia 

Rinaldi e Adele 

t') •! It M • 

Rin. Oh, è tutto incordine — Piero è andato ad 
invitare a pranzò'^ànche Ferdinando. 

Ad. [esce guardandosi dietro .. quindi dalla parie 
della comune, e si asciuga gli occhi). 
jRin. idopo averla guardata) 0 che_ cosa hai Adele? 

■ At, (si scuote senza ri spondei 'gli).' ' 

•;Rin, Ecosì? ‘ 

’’ Ad.' Ritornava nelle mie stanze. 

Rin. [ridendo) Forse a fare le meditazioni sul fu- 
turo cangiamento di statò? ' 

Ad. Non lo cangerò piùl.l. Ahi [sospira e poi si 
volta alla, parte avverrà allo' }Sio) '■ ^ 

)>i ■ f I . <'.* if ,,, •: 
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Rin. Forse hai saputo che tua madre non vuole ? 

Ad. (dolente) Anzi vuole, ma io non voglio. 

Hix. Come! dopo che io mi son preso il duro in- 
carico di parlarne a tua madre, tu ricusi ? E 
dopo che tua madre acconsente, tu non vuoi? 

Ad. Zio, siete molto cattivo ! 

Rin. lo cattivo? 

Ad. Si. 

Rin. e perchè ? 

Ad. Perchè non è carità quella di venire ad in- 
dagare le intenzioni di una povera fanciulla, 
quando non si ha la volontà di secondarle. 

Rin. Ma io rimango come cadessi dalle nuvole. 
Spiegati fanciulla mia, perchè grindovinelli mi 
danno. ai nervi. 

Ad. Si, signore, voi non mi avete fatto subire quel 
lungo interrogatorio, se non per sapere se il 
mio cuore fosse libero o no, se amavo l’uno... 
per poi darmi ad un altro... 

Rin. (s'incomincia ad arrabbiare) E chi sarebbe 
mai quest'altro a cui ti vorrei dare? 

Ad. Un altro che è ricco, nobile e che si chiama 
Arturo... 

Rin. Ma non sai che mi faresti impazzare? Ma non 
sai che il sangue... animo, fuori tutto e subito... 

Ad. Si, signore; dicono che voi d’accordo con tutti 
volete darmi al marchesino Arturo Gemmi, e- 
che quando dicevate d’ esser lieto della do- 
manda fattavi da Fer... dal sig. Ferdinando, 
voi non esercitavate altro che un’arte per co- 
noscere a fondo il mio povero cuore... 

Rin. (la guarda con occhi stralunati) Dicono tutto 
questo ? 

Ad. (ritirandosi) Zio, voi mi fate paura... 

Rin. (calmandosi) Paura di che? Vien qua... chi 
ti ha dato ad intendere tutto questo ? 

3 
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Ad. Ho giurato di non dirlo... e quando ho giu- 
rato!... Ma è vero... e io son rimasta così mor- 
tificata che io per causa vostra ho pianto fi- 
no ad ora... 

Ui.N. [tutto calma ed amorevolmente) Ma come ! Tu 
che avevi tanta confidenza in me, tu che mi 
amavi come un secondo padre, tu hai potuto 
credere che io ti abbia ingannato I E non hai 
riflettuto che ti hanno fatto giurare di non 
dirmi il nome di chi ti ha dato ad intendere 
tutte queste falsità, per timore che conoscen- 
dolo, io non gli facessi provare gli effetti della 
mia indignazione? 

Ad. {ffuardandolo con affetto c diffidenza) Zio ! 

Rm. io non l’ho con te, povera ed ingenua fan- 
ciulla, ma con quelli che cambiano le cario 
in mano come i giuocatori di bussolotti. 

Sedia QiiiudieeMimn 

Il Cav. Cantini e detti. 

Cav. É permesso ? 

Rin. Padron mio. (serio) 

Ad. Zio.., sig. Cavaliere, [salutando via) 

Rin. Va e pensa che ti hanno ingannata.,. 

Cav. Che avete? Voi siete turbato? 

Rm. Ed ho ragione. 

Cav. Chi può, se è lecito intorbidare questo gior- 
no che si festeggia per voi? 

Rin. [con intenzione) Uno, o più, poco importa, che 
pescano nel torbido come i rospi negli stagni 
per nascondere la schifosa loro natura, ha, o 
hanno ingannata quella povera fanciulla col dire 
che io ho voluto indagare il di lei cuore a 
solo fine di trafiggerlo. 
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Cav. Oh diavolo! 

Rii». É proprio così — ma se scuopro l’autore di 
queste maligne insinuazioni, gli farò vedere io 
che i tempi dei gufi son finiti... e che non pos- 
sono uscire dalle loro tane senza esser fi- 
schiati dalla pubblica opinione... Non vi par- 
rebbe sig. Cavaliere che facessi l’obbligo mio, 
anzi che non esercitassi un mio diritto... ? 

Cav. Certamente, e nessuno saprebbe darvi il tor- 
to... Permettete che vada dalla vostra signora 
sorella che mi' attende con 'una risposta ... 

S««Da Scdleeainaa 

Giuseppe, Elena e detti. 

t 

Gius. Smontano in questo momento dalla loro car- 
rozza Miss e Sir Girtin. 

El. (sarà andata in camera delia Contessina). 

Rm. Falli passare subito. 

Cav. Mentre voi li ricevete; io nell’ annunziarli 
alla signora contessa, soddisfarò ad un mio de- 
bito verso di lei — Permettete. 

Rin. Accomodatevi, e ricordatevi di parlare... 

Cav. (via neUe camere della contessa) 

Rin. Rassereniamoci, e sarà quel che sarà. 

liceiia BIclassettGAlma 

Giuseppe, Enrichbtta, Girtin e detto. 

Gius, (gl’ introduce e se ne va) 

Rin. fondando loro incontro) Bene, benissimo (a 
Girtin) Lasciate che io vi dia i ben tornati e 
che vi stringa la mano. 

Girt. Ccm tutto il cuore (esegusciono) 
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Rin. e voi Miss permettete? (eseguiscono) Oh! voi 
siete tornati nel giorno del mio natalizio — 
Non ò la più bella cosa che si ripetano spes- 
so, ma è una bella cosa però il poterli pas- 
sare insieme a dei buoni e leali amici — Per 
cui vi prego a voler rimanere a pranzo da 
noi. — 

Giri. Con .tutto il piacere! E la signora contessa? 

Enr. e l'amabile Adele? • 

tScena Dlclottesliufi 

Adele con Elena c^ va. via e detti 

Hin. Eccola appunto. 

Ad. 0 Enrichetia mia! (si baciano) Sir Girtin ! (st 
-stringono la mano) Finalmente sei tornata ! 

Enr. Ti riveggo con tanto piacere. 

Ad. Figurati io, che il non vederti mi faceva sem- 
brare manchevole d’una cosa carissima! (con- 
tinuano a parlar piano) 

Giri. E il sig. Piero? 

Enr. (al nome di Piero sta in attenzione) 

Kin. Sta benissimo, e a momenti sarà qui per as- 
sistere al pranzo — (piano a Girtin) É in- 
namorato cotto. 

Giri, (piano a Rinaldi) Di chi? 

Rin. (c. s.) Lo saprete, (non dice altro perchè in- 
terrotto dalla contessa) 

[Scena Diciannovesima 

La Contessa e il Cav. Cantini 

CoNT. (ai Cav.) È stato un brutto contrattempo, 
ma in serata cercate di vederla... appena pran- 
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iato... Oh sir Girtin! Miss! [V abbraccia) Godo 
del vostro ritorno, annunziatomi dal nostro ca> 
valier Cantini. — 

Gay. (saluta) 

Goni, Mi racconterete delle nuovità della vostra 
Inghilterra. 

Girt. Sicuramente, se vi farà piacere. 

Rm. Sicuro che ci racconterà... tanto più che ri- 
mangono a pranzo con noi — Il mio 55.° an- 
niversario ! 

Ad. (diiòòta ma con animo buono) >Zìo permette- 
temi che vi offra questo piccolo Album, in 
cui ' troverete scritta una romanza... èrnia 
composizione... non ve l’aveva 'detto che og- 
gi voleva regalarvi io... ? 

Rin. Grazie! {piano a Adele) Ma credi che io ti 

. . abbia ingannata? 

Ad. Zitto, zitto, ci guardano tutti... 

Rm. Oh vediamo.,, (legge) La Speranza ! — Sarà 
ispirata ragazza mia, perchè tu hai ragione 
di riporre ogni tua fìducia in questa Deità 
che è l’unica amica dei poveri mortali — Non 
è vero Sir Girtin ! 

Giri. Lo dice anche il vostro Foscolo. 

Rin. Morto esule nella vostra Inghilterra. 

Scena Ventesima 

GiusBf»PE e detti 

Gius. È in tavola.,. 

Rin. Andiamo dunque... ma ancora manca qual- 
cheduno a questa riunione di famiglia. 

Coni. È vero manca Piero. 

Rin. e il sig. Ferdinando che io ho fatto invitare 
per Piero stesso. 
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Coni, {fa wì alto di sdegno) 

•Rin. I buoni usi vanno mantenuti — Noblesse o- 
blige, mia cara sorella. 

CoNT. {al Cav.) È un dispetto. 

Gay. {alla Contessa) Patentissimo. 

Scena Ventaneisliita 

PiBHo, Ferdinando e detti: 

Rin. {mentre parla, i giovani vanno a stringere 
la mano a Miss e a Sir Girtin) Oh ecco chi 
si attendeva — Venite, venite ragazzi — In 
un giorno come questo deve essere bandito 
ogni ragione di tristezza, per cui vi prego a 
tener viva l’allegria almeno durante» la lavo- 
la. Ànimo Sir Girtin, date braccio a mia so- 
rella {eseguisce) Piero a Miss Enrichetta {c. s.) 
il sig. Ferdinando a mia nepote (c. s.) Voi ed io 
{al Cav.) chiuderemo la marcia come la vec- 
‘ chia- guardia... {Tutti vanno viaj {al Cav.) 
Avete parlato ? 

Cav. Sì, ma è difficile. 

Rin. Ragion di più' per trionfare. 

Gay. In non mi credo da tanto. 

Rin. No? — Farò io per tutti. — A pranzo. — 


Fine dell’atto primo. ' .V",' . 
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Scena Prima 

Entrano in scena dalla comune col sigaro in bocca 
Ferdinando e Piero 

Pie. Scusami amico, ma bisogna che ti rimproveri 
per non avermi confidato che tu amavi mia 
sorella — Avevi forse timore che io osteg- 
giassi i tuoi onesti aisegni? 

Ferd. Perdonami Piero, ma io temevo che non sa- 
rebbero state accolte le mie proposizioni co- 
me nort ne sono sicuro neppure ora che ti 
parlo; e temeva che tu, derisore eterno de- 
gl’innamorati, avresti deriso il mio amore, fos- 
se pur questo dedicato a tua sorella. 

Pie. Hai ragione, io ho deriso sempre quello che 
ora provo ed apprezzo. 

Ferd. Tu? (meravigliato) 

Pie. Sì, io, io amo come non credeva che si po- 
tesse amare. 

Ferd. Tu mi fui stupire! E se mi credi degno 
della tua confideuza ti domanderei... 

Pie. Degnissimo così, che io senza tanti pream- 
boli ti dico che quella che amo.ò miss En- 
richetta. 

Ferd. Benissimo — Ed ella?... 

Pie. a quanto parmi, ella mi contraccambia te-* 
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neramente — Tu non puoi immaginarti come 
quanto abbia sofferto in questi sei mesi della^ 
sua assenza da Firenze. Io... ma taci che al- 
cuno viene, e se non erro, parmi Sir Girtin.., 
se mai fosse solo, lasciami con lui, giacché 
son deciso a dirgli tutto. ^ 

Ferd. {dopo aver guardato) È solo , e ti lascio 
per ritornare in giardino. 

Pie. Grazie. 

Ferd. (va per partire e s’incontra con Sir Girtin) 

Scena Seconda 

Girti?} e detti. 

Giri, {di sulla porta) Ci lasciate sig. Ferdinando? 

Ferd. Per un momento, se me lo permettete. 

Giri. Padrone — Lasciate che mi rallegri con 
voi... perchè il Conte mi ha detto che avete 
fatto chiedere, la mano della Contessina Adele. 
Ottima scelta ! 

Ferd. Si, ma dubito della Contessa. 

Girt. So quanto volete dirmi, ma ra.ssicuratevi 
che gli ostacoli saranno superati. 

Ferd. Lo credete? 

Giri. Sicuramente. 

Ferd. Accetto l’augurio — Permettete che ritor-^ 
ni in giardino. 

Girt. Per ammirare il più bel fiore che l’adorna 
in questo momento ? — È troppo giusto. — 

Ferd. {gli stringe la mano e parte) 

Girt. (Che fosse innamorato lui, nessuna meravi- 
glia, ma questo !] Sig. Piero ? 

Pie. Sir Girtin. 

Girt. Voi siete melanconico ? • Cosa strana 1 
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PiK. Mentre dovrei oggi aver ragione d’esser lieto, 
perchè... 

Girt. Perchè se è lecito ? 

Pie. Perchè amo, e so d'esse r corrisposto. 

Giri. Ma se siete corrisposto, perchè melanconico? 
Io già sapeva di questo amore miracoloso.... 
Vostro zio mi disse... 

Pie. e lo approvate ? 

Girt. Perchè no? L’amore è naturale nell’uomo, 
e l’uomo trova suo pascolo nell’amore quan- 
do gli si dedica intieramente, dicendo addio 
alla follia .. 

Pie. Gliel’ho già detto, fino a potervi assicurare 
che io ho cambiato vita — Uditemi Sir Gir- 
tin — Uso a vederla sempre , io non aveva 
mai fatta osservazione alle rare qualità che 
l’adornano — I suoi retti sentimenti , frutto 
della paterna educazione, operarono in me 
una completa rivoluzione — Mi parve di a- 
ver vissuto fino a quei momento in un de- 
serto, scambiando gli spini per fiori, le serpi 
per colombe. L’ essere stato scioperato, in- 
concludente, mi fece provare il rossore della 
vergogna: io allora pensai, soffrii, combattei, 
e a furia di torturarmi riuscii a vincermi nelle 
mie cattive abitudini, si che ad ogni istante 
io sentiva rigenerarmi , purificarmi.... tanto 
che un giorno, esaminata la mia coscienza, mi 
persuasi non essere del tutto indegno di lei. 

Girt. Il vostro appassionato linguaggio, par pro- 
prio derivare da un intimo convincimento. 

Pie. Ve lo giuro sul mio onore, che tramezzo alle 
mie leggerezze ho mantenuto sempre illibato... 

Girt. Oh, senza dubbio — E poi?... Voi m’inte- 
ressate. 

Pie. Fatto sicure di me, osai fare intendere i miei 


Digitized by Google 



~ 42 — 

sentimenti all’oggetto dei miei pensieri, che 
gli accolse con quel generoso disdegno, col 
quale doveva accoglierli una donna che co- 
nosceva per fama le mie follie — Io me ne 
afilissi; ma non disperai, pensando che quel 
rifiufo poteva derivare piuttosto da una mente 
retta, anziché dal cuore — Onde persistei, di- 
mostrando coi fatti come io avessi cambiato 
la mia vita, evitando pericolosi amici e sfug- 
gendo qualunque occasione che avesse potuto 
ricondurmi all’orgia ed al giuoco. Cominciai a 
riprendere in mano i miei libri, perchè mi 
sentii nuovamente portato al mio prediletto 
studio delle matematiche. 

Giri. Coraggio adunque sig. Piero, perchè non è 
possibile che un uomo di mente non applauda 
ai miracoli dell’amore. 

PiF. Grazie, grazie signore — Io non mi aspetta- 
va meno da voi, per cui oso pregarvi di vo- 
ler parlare a mia madre... e dirle, che que- 
sta giovine modesta quanto assennata, bella, 
graziosa quanto modesta è quella dalla ^uale 
dipende il mio avvenire — Ditele che lei sola 
può farmi felice, e che senza di lei non po- 
trei mantenermi nei miei propositi, 

Giri. Oh molto volentieri, pur che sappia.... 

Scena Terxa 

Rinaldi e Oclli 

Rin.. Sir Girtin, v’ò la Contessa clic vi cerca con 
qualche, ansietà — - Voirà forse .parlarvi del 
matrimonio. di Ferdinando, battete anche voi 
e vinceremo. 

OiRi, Vado subitamente, (a Piero] Sistemalo que- 
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sto, faremo il resto sig. Piero, {al Conte) Cam- 
biato affatto ! 

Rin. (a Girtin che sta partendo) Gambiatissimo 
tanto, che da un anno a questa parie non mi 
ha più chiesto un soldo per debiti... 

Girt. Benis.simo — Vado dalla Contessa {via) 

Rin. Ebbene gli hai parlato? 

Pie. Si, ed egli ha accolte le mie dichiarazioni con 
un’amorevolezza che non mi attendeva — Mi 
ha promesso persino di parlarne a mia ma- 
dre... e di tutto questo son debitore a voi.!.. 

Rm. Cosa c’enlro qui io ? 

Pie. Perchè voi mi avete spianata la via col par- 
largli del mio amore. 

Rin. Si glie ne ho parlalo in genere... così... E non 
ha fatto dunque nessuna difficoltà? Perchè, che 
so io, alle volte questi Anglo-sassoni hanno 
anch’essi certe idee puritane... No ?... meglio 
così — Allora allegri perchè siamo vicini ai 
porto... e faremo doppio matrimonio, mange- 
remo doppi confetti... triplice allegria... mi par 
d’essere ringiovanito, e quasi quasi mi pento 
d’aver dato troppo retta alle teorie di s. Am- 
brogio 

Pii. Cosa c’entra qui s. Ambrog o? 

Rin. Eh niente, niente — Animo vieni meco, che 
ho bisogno di farti osservare certe carte... 
perchè quando v’è il caso di fare d’una tante 
famiglie è bene che ognuno sappia... quello 
che deve sapere. Da alcune carte che ti darò 
potrai facilmente persuaderti... sento la voce 
di tua madre... lasciamola libera affinchè pos- 
sa parlare con sir Girtin — Vieni nelle mie 
• stanze. 

Pie. Sono con voi. {via nelle stanze del Conte) 
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Scena f|narta 

La Contessa -e il Cav. Cantini dalla comune 

CoNT. Lasciatemi stare; io non posso digerire l’in- 
sulto fattomi da mio fratello. InTitare a pran- 
zo il sig. Ferdinando, perchè ebbe la debolez- 
za d’invitarlo anche anno! Ma anno, non era- 
vamo nelle condizioni nelle quali siamo oggi. 

Cav. Ma calmatevi, giacché è inutile farsi venire 
il sangue verde per una cosa alla quale non 
si può rimediare. 

CoNT. Avete forse ragione... ma non posso talvolta 
padroneggiarmi... e questo è il mio male, men- 
tre non dovrei pensare che al rimedio. 

Cav. Eccovi sulla via della ragionevolezza e della 
pratica. Pensiamo al rimedio vero e proprio. 
Che volete che vi dica ? Noi potremmo a 
quest’ora esser fuori d’ogni dubbio, se non a- 
vessi trovalo la Marchesa che montava in car- 
rozza per andare ad accompagnare alla sta- 
zione della strada ferrata il marchesino Arturo 
che partiva per Genova..*. 

Coni. Per Genova? 

Cav. Per Genova. E dopo averle consegnata la vo- 
stra lettera che le ho detto essere di grande 
premura, mi ha soggiunto che verso le 7 di 
questa sera andassi a prendere la risposta. 
Sono le sei e mezzo, e parto immediatamente. 
Sta così vicina ! 

CoNT. Si, si andate pure e tornate con una ri- 
sposta, dalla quale dipende la quiete delia mia 
vita. S’intende che la Marchesa non potrà 
dar subito una risposta come che dovesse 
accadere domani il matrimonio ; a me serve 
che entri in trattative. 
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CiY. S’intende... Intanto tenete a bada tutti... par- 
late a Adele... rinforzate gli argomenti da mo 
fatti con arte giuncare, per trovar la via più 
facile a toglierle dal cuore un ingegnere per 
sostituirvi un marchese puro sangue. 

CoNT. Lo farò e mi atterrò ai vostri consigli — 
Andate, pregate, persuadete... non v’è tempo 
da perdere. 

Cav. {saluta e parte) 

Sceoa f^ulnta 

{Mentre il Cavaliere esce, entra Sir Girtin. 

Goni. Se mi riesce, io mi potrò dire veramente 
felice! Poi penseremo a Piero... So potef?si 
trovargli una ereditiera... Oh sir Girtin ! ap- 
punto voi! E mia 6glia? 

Giri. Io puie vi cercava... Vostra figlia l’ho la- 
sciata con mia figlia... Eccomi dunque ai vo- 
stri ordini — E giacché siamo soli, lasciate 
che io vi parli... 

Coni. Del Matrimonio forse ? Già s’intende. 

Girt. e di qualche altra cosa più interessante. 

Coni. Vi avverto, e mi duole il dirvelo , che voi 
buttate fiato e tempo, e che io non cederò a 
qualunque sollecitazione anche fattami da voi. 

Giri. E perchè? Questo matrimonio parmi che vi 
convenga sotto tutti i rapporti, nè io ve io 
consiglierei, ove non fosse convenientissimo. 

CoNT. Sicuramente, per parte dell’interesse... 

Giri. E dell’onoratezza, dell’educazione e dell’in- 
gegno aggiungete — Mancherà, lo so, al gio- 
vine Ferdinando un blasone, uno stemma gen- 
tilizio, ma queste cose avevano uu pregio una 
volta, ora anche tra voi hanno perduto di va- 
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loro — Voi collocate vostra figlia con un 
giovine ricco oltre il milione, solo ed onorato; 
che cercate di più ? 

CoM. Cerco la convenienza della famiglia... 

Girt. e siamo daccapo ! Ma ditemi un poco, la 
dareste forse più volentieri ad un nobile 
■ spiantato? 

CONT. No. 

Giri. E come pretendete che uno ricco sposi vo- 
stra figlia che fatalmente non è ricca ? Oggi 
l’amore, credialemelo, è divenuto quasi un 
mito, e non si trova così facilmente chi per 
non macchiare il sangue sacrifica l’interesse. 

CoNT. {ironica) E se per caso avessi in manica 
qualche progetto che accozzasse la nobiltà con 
la ricchezza, senza che il nobile ricco facesse 
ostacolo per la povertà relativa della ragazza, 
che ne direste voi ? 

Girt. Allora direi che bisognerebbe guardare alio 
inclinazioni del cuore della fanciulla, la quale 
parmi alquanto portata per il sig. Ferdinando. 

CoNT. Il cuore... il cuore... ! Quando son salve le 
convenienze, il cuore deve essere sottoposto 
alla ragione. Quando mi fu proposto da miei 
genitori il fu Conte Gigli, io non ricordo se 
avessi delle inclinazioni, so bene che obbedii 
e io sposai... 

Girt. E foste contenta ? 

CoNT. Questo è un altro affare — Intanto io son 
viva e vegeta... e risento di tutta la energia 
de'miei trent’anni, perchè io aveva trent’anni 
e non diciotto quando sposai il fu Conte Gigli. 

Girt. Voi non volete dare una risposta alla mia 
donsanda ? 

Gont. Sarebbe inutile. (la contessa- fa segno di no) 

Giri Siete nel vostro diritto — Capisco bene che 
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non si possono toccare piaghe di fresco ri- 
marginate. Per cui, senza che mi rispondiate, 
ho inteso quanto basta. 

Coni. E che cosa avete inteso? 

Girt. Quello che devo intendere.., e nulla più — 
Voi sapete che io ho l’onore di conoscervi da 
un gran pezzo, onde sarebbe inutile usare 
meco dell'arte diplomatica. 

Coni, (per divagare daW argomento) Mi pare che 
' voi mi abbiate detto, che avevate da comu- 
nicarmi qualche cosa di più interessante che 
non fosse questo benedetto matrimonio di mia 
figlia; vorreste togliermi una curiosità giu- 
stamente suscitata da voi? 

Girt. Non lo posso, perché quella doveva essere 
una conseguenza d’ una premessa , e la pro- 
messa doveva basarsi sull’ assentimento vo- 
stro alla chiesta della mano di miss Adele 
fattavi dal sig. Ferdinando. Quando vi sarete 
convinta che io, vostro amico, non vi sugge- 
riva che dei savi consigli, allora io vi dirò 
la seconda che si collega troppo colla prima. 
Fiducia per tutto, o per nulla. (Come avrei 
fatto a parlarle di Piero, se non so ancora il 
nome della ragazza?) 

Coni. IJrah! Sebbene donna, so anche padroneg- 
giare la mia curiosità, e attenderò a sodisfarla* 
il giorno, in cui io cederò, convinta ai vostri 
consigli. 

Girt. In questo caso vi lascio sola, perchè abbiate 
il modo di ponderarli... indi riprenderemo, 
sempre calmi, il nostro dialogo, (via dalla co- 
mune m giardino) 

CoNT. {sìtona il campanello) 
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Giuseppe e detta 

Coni Dite a mia figlia che venga da me. 

Gius, Sarà obbedita, {via) 

Goni. Tutti, e forse anche Piero sono per Ferdi- 
nando! Ed io, almeno per ora, non posso op- 
porgli uno che valga l'altro ! Me lo merito, 
sono stata troppo inerte... ma con quella be- 
nedetta opinione dell’ esser troppo giovine!.. 
Già bisogna confessarlo i matrimoni hanno 
oggi proprio perduto di credito, (si pone a 
sedere) 


Sceua Settima 

Adele e detta 

Ad. Mi ha fatta chiamare, ed eccomi a suoi ordini. 

CoNT. Benissimo. Senti Adele, oggi mi si è vo- 
luto sorprendere col dirmi che il sig, Ferdi- 
nando ti ha fatto dimandare in sposa... 

Ad. A proposito del sig, Ferdinando, mi ha inca- 
ricata di farle i suoi ossequi, perchè lavendo 
qualche cosa di premura è dovuto andar via.*. 

Goni. Senza venir neppure a salutarmi... Poh! 

Ad. {mortificata) Ha detto però che sarebbe tor- 
nato subito per fare quest’atto del suo dovere. 

Goni, (visibilmente alterata) Bene, bene, lascia 
che vada, che torni, e guarda a me, e pensa 
a quello che son per dirti, perchè è cosa più 
seria di quello che credi. 

Ad, Eccomi qua madre mia. 

Goni, (do/cemenfe; Gome ti diceva... Siedi, qui.... 
vicina a me (Adele eseguisce) Così come ti di- 
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diceva, mi si ò voluta sorprondére colla ciiie- 
sta della tua mano fattami fare da tuo Zio 
per il sig. Ferdinando. 

Ad. (dal sè) Dunque lo Zio non m’ingannava ! 

CoM\ lo, come puoi ben comprendere, son rima- 
sta superiore all’abbagliante cifra delle sue 
ricch iz^e, per la sola ragione che le ricchez- 
ze non formano sempre la umana felicità. 

Ad. è vero madre mia. 

Còni, {allegra) Ah ! dunque tu pure la pensi come’ 
me ! Sia lodato il cielo ! Ed essi mi volevano 
far credere che tu... ma io non gli ho creduto, 
e ho pensato che mia figlia nasce di troppo 
nobile stirpe, per contentarsi di un ricco plebeo. 

Ad. {ingenuameàte) Io parlava delle ricchezze, coi- 
rne ricchezze, ma in quanto a quello che eHa 
chiama plebeo, io sarei d’un altro parere. 

Corti. Sentiamo questo parere — Parlate, parlate, 
perchè io voglio sapere fin dove i miei figli 
son giunti in questi tempi córrolti e corrut- 
tori. 

Ad. Le devo proprio dire tutto quello che penso ? 

Coni, (accenna di 5i) 

Ad. Dunque si contenta-? 

Coni. Sicuramente — Via, presto. 

Ad. Sappia adunque che io non amo le ricchezze 
ma le virtù di Ferdina. . del sig. Ferdinando. 

CÒNI. Le virtù? E come siete riuscita a scoprire 
queste virtù? avete avuta per guida la vo- 
stra esperienza di 18 anni , ossi v vero F ap- 
poggio di qualcheduno che ve le abbia ad- 
itale? 

Ad. è vero, io non ho esperienza e potrei ingan- 
narmi, ma ho bensì orecchie per intendere - 
e ho' udito dallo Zio, da Piero, da sir Girbhr 
e perfine dal cavaliere stesso fare i suoi elo" 
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gì, per cui ho creduto che egli fosse un gio- 
vine virtuoso. 

Coni. Ah ! anche il cav. Cantini ? Si , si, io non 
dico che non sia quello che è, cioè ricco e 
dotato di qualche virtù, ma gli manca quella 
d’esser nobile. 

Ad. Mamma, ma che è proprio una virtù l’esser 
nobile? Perchè la mia maestra mi diceva che 
era un caso... 

CoNT. Ma è virtù il mantenersi come il caso ci 

•«M 

ha fatti nascere. Ed io voglio che conserviate 
quelle virtù che ci trasmisero i nostri padri. 

Ad. [ingenuamente] E come farò? 

CoNT. Sposando un pari vostro. 

Ad. [facendo il broncio) Oh, questo poi... 

CowT. (Prendiamola colle buone.) Vieni qui, senti. 
Che non saresti contenta se oggi per esempio 
ti si presentasse un Marchese, ricco e giovine 
e ti offrisse la sua mano ? Non saresti con- 
tenta d'andare tirata a quattro cavalli al 
viale dei Colli, vestita sempre all’ultima moda? 
Non saresti contenta ? 

Ad. Mamma, mi pare di no. 

Coni, Perchè ? 

Ad. Perchè amo Ferdina.... il signor Ferdinando: 
e le carrozze e gli abiti non me lo farebbero 
scordare. 

Coni, Eh, tu dici cosi perchè credi, che questo 
Marchesino ricco e giovane non esista... 

Ad. Si, si lo so, me l’ha detto il Cavaliere... 

Coni. Ebbene?.. 

Ad. Lo rifiuterei per non poterlo far felice col- 
1’ amor mio. 

Coni. Eh, che l’amore vien dopo... 

Ad. [ingenua mù, con calore) Ma se lo sento ora... 

Rm. [si fa vedere dalla camera sua) 
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CoNT. Voi siete una sfacciatelia, perchè voi avete 
mancato ad ogni rispetto, ad o^ni convenienza 
verso vostra madre, amoreggiando di sotter- 
fugio come farebbe una cresta ja , una sarta ; 
nonostante io vi offro il mezzo di riparare e 
voi rifiutate... per cui o farete a modo mio, 
0 finirete in un ritiro... 

(Scena Mona 

Rinaldo e dette. 

Rin. [venendo pian piano) Sorella vi faccio riflet- 
tere che 1 monasteri sono soppressi colla 
legge del di... 

CoNT. Non mancano luoghi ove sieno rispettati... 
Anderemo a Roma, 

Rin. Sicuro che ci anderemo a Roma : e se ci si 
anderà, promulgheremo là pure la legge del 
di.... 

Coni. Signor fratello, voi mi costringerete a fare 
un passo che mi repugna... 

Rin. (con flemma) Cioè? 

CoNT. Mi separerò da voi... 

Rin. Padrona, [chiama dalla parte della stanza 
di Piero) Piero, Piero... 

(Scena Decima 

Piero e detti. 

Pie. Che comandate? 

Rin. Quelle carte che ti ho date? 

Pie. Le vado a prendere, (via) 

CoNT. Che vuol dir questo ? E di che carte inten- 
dete parlare? 
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ÉiN. Lo saprete, {a Adele) Ragazza va in siardìno 
e scusami con quei signori perchè gli ho la- 
sciati per tanto tempo soli... e prega Sir Girtin 
a venir su da me, anzi dalla Contessa. 

Ad. Vi obbedisco, (piano) Zio mi avevano ingan- 
nata. 

RtN. (a Adele) E te ne avvedi ora? (Adele via) 

Coni. Ma io non comprendo quello che vogliate 
fare... 

Rin. La cosa è semplicissima — Si tratta di porvi 
sottocchio il vostro stato patrimoniale, e par- 
mi giusto che sappiate... volendo dividervi... 

CoNT. Si, si come volete; quando verrà Sir Girtin. 
fatemi avvisare e verrò ! (via nelle ^ue stanze) 

Rin. Sta bene — Dividersi ! ?.. Povera doritìa se 
tu sapessi!... Ma questo Girtin?... È meglio 
che vada a sollecitarlo da me, e intanto lo 
metterò a parte di quello che succede. (Pia 
dalla comune) 

Sieena IJndeclma 

Piero con le carte, indi àdklb e Enricbktta. 

Pie Oh! e mio zio? (guardando) Ah! sarà andato 
con mia madre e ritorneranno insieme... (guar- 
dando le carte) Ed io potrei menare per tanto 
tempo una vita così dissipata ! Ora intendo 
la vostra inesauribile bontà Zio mio ! Io mi 

credeva ricco e invece Sento gente.... 

(dalla comune) Ah ! è Enrièhetta con mia 
rella... Io non so perchè teiha d** incontrarTà, 
mentre sento H bisogh'O’ di' vedeflW 6 di dil'lé 
tante cose. 

Ad. (od Enrichetta entrando) Cfom^éfedO cWe la- 
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sciando Londra, questa nostra città non può 
che sembrarti microscopica... 

Enr. No Adele, non dir questo, perchè Firenze 
racchiude tanto l)ello in fatto d’arti, quanto 
Londra in fatto d'industria. E poi avvezza da 
tanti anni a vedere ogni mattina le colline di 
Fies>l'*, e il campanile di Giotto indorali dal 
sole, Londra, o meglio le sue nebbie, mi fa- 
cevano desiderare questo clima, questo cielo 
imbalsamato dal profumo dei fiori. 

Ad. Ti piacciono molto i Cori ? 

E?(r. Quanto devon piacere ad una che nella sua 
patria non ne vide mai che nelle serre e 
senza odore. 

Ad. e a me pure piacciono tanto, anzi ne vado 
pazza. E sarei molto dolente se non mi fosso 
dato possedere un giardino per coltivarli. 

Emr. e il signor Ferdinando non possiede un giar- 
dino ? 

Ad. e tu sai?.. 

Enr. Tutto... e bada che nessuno me lo ha det- 
to... nessuno. Io si può dire che abbia carpito 
questo segreto... giacché una sera, senza vo- 
lerlo, mentre tu ballavi col signor Ferdinando, 
intesi che egli ti dirigeva delle parole appas- 
sionate, che tu sorridendo ed arrossendo ac- 
cettavi di buon grado... ed ecco come indo- 
vinai ch’egli ti amasse... nè m’ ingannai, perchè 
anch’ io... {abbassa gli occhi) 

Ad. {guardandola) Cos’hai che abbassi gli occhi? 
Dimmi, che forse nel tuo viaggio bai incon- 
trato qualcuno che ti abbia destato quel dolce 
interesse che destò in me Ferdinando ? 

Ejijr. Non nel mio viaggio, ma avanti... Oh Adele 
io amo un tale che tu ami al pari di me ! 

Ad. {turbandosi) Uno che io amo al pari di te? 
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Amica mia io mi coDroodo... io cerco e non 
trovo uno che io ami al pari di Ferdinando... 
per... 

Pie. e tuo fratello non l’ami forse quanto lui? 

Ad. Che! Tu ami Piero? Tu, mia cognata? Ma io 
non avrei che desiderare se con Ferdinando 
acquistassi anche te per cognata... 

Enr. (a Adele) Mi perdonerai non è vero se man- 
tenni teco un segreto... ma con te un’ altra 
volta.., (a Piero) E voi lasciate che vi rim- 
proveri per esservi posto qui, in agguato... 
onde sorprendere i miei pensieri. 

Ad. {scherzando) É verissimo non si stanno mai 
ad ascoltate le signorine, che si confessano 
tra loro... 

Enr. e che si assolvono con molta indulgenza. 

Pie. (comicamente serio) Non lo farò più, purché 
per questa volta mi perdoniate. 

Ad. Perdonato — Ah! ora comprendo i tuoi mo- 
menti di tristezza e di solitudine alla quale 
da molto in qua ti dedicavi... Altro che ma- 
tematiche ! 

Pie. Studiando e pensando, cercavo di rendermi 
più degno di lei. 

Ad. Benissimo, (va in mezzo a loro e con mistero) 
Voi sapeste? Si trama per darmi un Mar- 
chesino. 

Pie. Come? 

Ad. Già. — Prima il Cavaliere, poi mia madre 

mi hanno detto che sarebbe cosa mostruosa 

che sposassi un 'plebeo... e che avrei dovuto 
sposare il Marchesino Gemmi... e poi per an- 
gustiarmi di più mi avevano dato ad inten- 

• dere, che lo zio mi aveva interrogato per 

; • conoscere il mio cuore e non per conten- 

tarmi... 
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PiR. Menzogna ! Lo zio è incapace di fìngere ; e 
ove fosse stato contrario, te l’avrebbe detto 
a chiare note... 

Ad. Ma io ora ne sono persuasa.... e non penso 
più che a lui... perchè quando lo zio è dalla 
nostra... l’affare è fatto... dunque non più 
melanconia... (a Enrichelta) Io vado a pren- 
dere un disegno per dimostrarti come io pen- 
sassi a te sebbene lontana... dammi un bacio, 
vado e torno. (Chi sa quante cose avranno 
da dirsi.) [via) 

Scena Duodecima 

ENriCHETTA e Piero, por a tempo Rinaldi 
e Girtin. 

Enr. Avete parlato a mio padre? 

Pie. Si Enrichetta, tanto più che lo zio mi aveva 
prevenuto. 

Enr. {con ansietà] Ed egli? 

Pie. Ed egli non solo ha acconsentito, ma ha as- 
sunto anche l’incarico di parlare a mia madre. 

Enr. Ora tocca a me a domandargli perdono per 
avergli fatto del mio amore un mistero. 

Pie. Oh egli ve raccorderà, perchè io gli ho detta 
la ragione per cui non vi ci siete confidata. 

Enr. Ve ne ringrazio — Voi mi avete sollevata 
da un gran peso. 

Pie. Se aveste veduto come si è mostrato con- 
tento, e come mi ha confortato a sperare ! 
Pareva quasi che egli sapesse questa nostra 
corrispondenza fin dal suo nascere — La sua 
benevolenza mi aveva commosso talmente, 
che l’avrei abbracciato e chiamato padre, se 
un senso di rispetto non mi avesse trattenuto. 
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Eu». Oh egli è il migUore dei Pp lri ! Jid io 
quante vp'Ue durante il nostro viaggio, non fui 
in procinto di confidarmici ! E 1’ ayrei fatto, 
ove fossi stala sicura dei vostri giuramenti, 

Pi8. {teneramente) Ma voi lo vedete, io attesi di 
(proposito alle mie promissioni, e con tutta la 
/OiTza d,eIl\animo reagii contro il fascina di 
quei folli piaceri che lasciuia sempre un 
vuoto, e qualche volta un rimorso. — Ora 
sento queir incantevole ancore dje mi tra- 
sporta in un cielo sereno, ove trovo la donna 
che lo accetta perchè lo comprende vero e 
purissimo... e lo ricambia, lo abbeMa e lo di- 
vinizza... e provo nell’anima una felicità che 
.deriva da lei sola, da loi {compariscono dalla 
comune Rinaldi e Girtin che s’additano l'un 
l’altro i giovani interlocutori) che ha saputo 
operare un miracolo redimendomi intiera- 
mente. 

Enr. Mantenetevi qual siete, signor Piero, e quel- 
l’amore che operò, come voi dite, un mira- 
colo, saprai farvi felice per tutta la vita. 

PiB. Ve lo giuro; io non lo dimenticherò mai, 
(prende le mani di Enrichetta che vorrebbe 
baciare, ma si trattiene) 

Qir. (^dno a Rinaldi) Pare che dica proprio a 
lei- 

(da se) To ! O a dii devo dire ? Oh bella ! 

Adb^b con un Album da disegno e detti, 
poi Elena. 

^D. {^orrendo) Ecco l’Album de’ miei acguerelli 
due non trovava ! (a Enrichetta) Veqi, pare 


Digitized by Googl 



che io indovinassi i tuoi pensieri... Ecco le 
colline di Fiesole indorate dal sole! 

Enr. (si parte da Piero e va ad Adele, e dopo 
aoer (juardàto) Oh hello ! bello ! 

PiB. {vedendo Girtin) Oh sir Girlin ! 

El. {traversa la scena) 

Rm. Elena dite alla Contessa che rallendi^iaio 
(Eleva via) E voi ragazze fatemi il piacere 
di andar là [accennando le stanpe) in giar- 
dino, dove volete insooima. 

Afi. (battendo le mani] Si, si in giardini. 

UiN. Annacquate i fiori che hanno piegato il capo 
sotto la sferza di questo sole di luglio, (va 
a parlare alle ragazze) 

Gir. Si, si io vi ho udito e credo più che mai 
che voi amiate davvero... per cui pillerò da 
uomo convinto alla Contessa. 

Pie. Grazie, (contmua a parlar piano a Girtin) 

Alt. Si si Enrichetla andiamo ad annacquare i fiori. 

Exh. è un’opera di misericordia come un'altra. 

Ad. (a Girtin) A voi tocca esercitare la maggiore. 

Gir. e quale jyiiss? 

Ad. Quella d’ajutare dei meschini presso chi può 
farli felici. 

Gir. Ah intendo! Lo ''arò, parola di gentiloxno. 

Enr. Addio signor Piero. 

Pie. Addio Miss, (saluta) 

Ad. Enrichetla vieni. Ah che bella co.sa .(^òòrae- 
ciando lo zio) due felici. . cioè quattro... zio 
voi siete il più grande uomo di questo tnondo. 
(via con Enrichetla dalla comune, Piero ìe 
guarda dietro) 

Gir. è innamorata ! ma pormi più innamorato suo 
fratello... pareva proprio che dicesse a mia 
figlia ! 

Rm. (E da capo... soo curiosi questi 
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focena f^uattordleeslma 

La Contessa e Elbna che parte dalla comune 

e detti 

Coni. Scusate se mi son fatta attendere — Cosa 
mi hanno da dire questi signori ? 

Rin. Io ho pregato sir Girtin perchè, come uomo 
di vostra piena fiducia, vi faccia persuasa di 
quello che avete e di quello che non avete. 
{prende le carte dalle mani di Piero) 

Gir. Ma perchè signora volete vedere lo stato del 
vostro patrimonio ? Non avete ragione d’aver 
piena confidenza in vostro fratello? 

Rin. Già ve l’ ho detto, perchè ella vuol dividersi 
da me; per cui parmi giustissimo... 

Gir. Ma signora Contessa... 

Rin. è inutile... eccovi le carte, mostrategliele... 
e poi se crederà proprio, ci vorrà pazienza 
e ci divideremo. 

Gir. (prende le carte e le passa ad una ad uno 
alla Contessa, pregandola ad osservare) 

Pie. {a Rinaldi) Caro zio, anch’io ho veduto tutto. . 
e mi pento... 

Rin. Basta, basta ragazzaccio... è bene perè che 
tu lo sappia... 

Coni, (a Girtin) Ma dunque io non ho quasi nulla? 
E il fu Conte mio marito... 

Gir. Aveva dilapidato quasi tutto ! E allora per 
non offendere il vostro amor proprio, per ri- 
sparmiarvi un dolore, vi fu fatto credere che 
voi possedeste ancora una buona buona parte 
dell’antico patrimonio: mentre io era d'intel- 
ligenza col Conte vostro fratello ch’egli si 
: sarebbe dedicato tutto alla vostra famiglia, 
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senza crearne una nuova per conto proprio. 

Coni, É generosa opra, non lo nego, ma io non 
posso pagarla a prezzo del disdoro della mia 
famiglia. 

Pie. No madre mia, non è un disdoro l’accordare 
la mano d’Adele a Ferdinando. 

CoNT. Che meraviglia che mio hglio non ricordi il 
lustro della sua famiglia, se non ha mai pen- 
sato al proprio? 

Pie. Intèndo il rimprovero e lo accetto. Ma vi 
assicuro che ho cambiata vita, ma non idee 
però che sono conformi allo spirito del secolo. 

CoNT. Oh il secolo, il secolo dei lumi ! E di fatto 
so si contano i fanali a gaz, non v’ha dubbio 
i lumi son centuplicati. 

Rin. Via, via sorella! É possibile che tutti abbiano 
torto e voi sola ragione ? 

Gir. Ànimo signora Contessa ! 

Pie. Madre mia I 

Coni, {dopo aver guardato tutti, guardando dalla 
comune dice da se) Quanto tarda questa ri- 
sposta ! (forte) A momenti, spero, saprete cosa 
pensi su tale proposito. 

Scena flvilndlcesima 

Adele, Enrichbtta e Elbna con una cesta ele- 
gante e detti. 

Ad, (a Enrichetta) Ma tu sei stata fin troppo ge- 
nerosa ! Guardi mamma che bel regalo mi ha 
portato da Londra ! (a Enrichetta) E non mi 
avevi detto nulla ! 

E.nr. £ la sorpresa allora? giacché sei tanto 
buona ! . . 



CpwT. {4opc aver guardato la cesta) Si direbbe 
che questo è un regalo da no 7 ;ze... 

Enr. Sicuramente ; perché il cuore nii prediceva, 
che le belle qualità della mia amica non sa- 
rebbero state per lungo tempo ignorate, e cbe 
sarebbe stati sposa del signor Per... 

Coni, {subito e risentita) Per ora non si può dire 
di chi... intanto ringrazio Miss.... Oh ecco il 
Cavaliere, se non erro.... si è lui... venite.... 
{andandogli incontro con 'premura) 

Sccxi^ SiedUcesJiiAi» 

n Gay. Ca«tim e detti. 

{Varante la scena tra la Contessa e tl Cavaliere 
gli altri guardano la cesta) 

Coni. Avete la risposta ? 

Cav. Eccola, {gìie la da) 

Coni, {mentre apre la tetterà) Che nuove? 

Gay. Poco buone, anzi cattive. 

Coni. Come! 

Gay. Non ho il coraggio... 

Goni. Dite... 

Gay. La Marchesa, dopo averle fatta la esposizione 
della cosa, mi ha detto, ridendo « Risponderò 
io a quella benedetta Contessa che crede an- 
cora d’essere nel <700. 

Goni. Così ha detto? {apre la lettera) a Cara Con- 
ce tessa — Ho inteso dal signor Cavaliere e 
« dalla vostra lettera quanto rni proponete, 

« n?a spia, cauli .dirvi, che corpe io acconsento 
« che il Marchesino mio figlio sposi la figlia 
,« dol banchiere Aftueni di Qenova, yoi pojtp^ 

« acconsentire al matrimonio di YQ^M'g figlia 
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« coir ingegnere Mantini ~ I tèmpi dèi bla- 
« sone, cara rara, sono passati, e comrrtèiano 
« quelli del denaro. Non pertanto vogliate 
« sempre bene alla vostra affèzionàtissima — 
(t Beatrice. — » Resto di sasso ! (voltandosi 
al Cavaliere) E ora ? 

Cav. Uhm ! fàte quello che credete ! 

Rix Bellissimo ! (alla Contessa) Dunque son Bnfiti 
^ questi conciliaboli... si potrebbe sapere... 
Copj't. Oh i ternpi ! (rasseanata) Signor fratello, 
signori, non crediate che derivi da debolezza 
la concessione che faccio della matto di Adele 
al signor Mantini, ma in quella vece deriva 
dal pensare che fatulttiente mia figlia l’ama, 
e quando il signor Montini mi farà formale 
domanda' delh di lei mano... 

Ri.y. Sia laudato if Signore... Oh eccolo if signor 

Ferdinando... 


Meeua DieiaMMcUcMinia 

Fébdinando e detti. 

Ri!^. Anirrto signor Ferdinando, fate la formale di- 
raandà dèlia maino della Contessina figlia, alla 
Gontessamadre, ed ella ve lo accorderà colla 
suà santa benédizioue. 

Sàrebbe veró<? 

RbT. Provate. 

Fbrdi. Èlibelrie Sf^^iTora Contessa, io forrnahnente vi 
doittattd’o là ittdnó di vostra figlia comè' un 
dono prezioso, che' mi farà felice per tutta la 
vita. 

CoNT. Cedo aWe pró|àhier0 di rttio fratello e degli 
àlfrr é vi eOÈfbétìtt la mano dèlia' Contesshia’ 



- 62 - 

. Adele Rinaldi-Gigli — Per gli interessi inten- 
detevela con mio fratello. 

Fibd. Voi mi avete reso il più felice degli uo- 
mini, e ve ne ringrazio dal fondo del cuore. 
Permettete che io vi baci la mano, (eseguisce) 

Rin. Va benissimo. — Evviva gli sposi! 

Ad. (va da sua madre e l’abbraccia) i 

RiJf. Ora che è accomodata questa faccenda, me- 
glio che non credea, ora che siamo sul con- i 
cedere, bisogna accomodarne un’ altra che 
riflette il nostro Piero — Giacché sarebbe 
bellissima che nella stessa mattina due gio- 
vani coppie fratello e sorella, dai respettivi 
sposo e sposa si presentassero all’ Ufficiale 
dello stato civile... 

Coni. L’Ufficiale dello stato civile? Il matrimonio 
di Piero? Ma io cado dalle nuvole! Spiega- , 
tevi : ma intanto sappiate, che se io ho potuto | 
sacrificare il mio stemma, non posso però f 
transigere colla mia coscienza; e mia figlia, 
seguendo Teserapio de’ padri suoi, non si pre- 
senterà che alla Chiesa... È là che ella debbe 
consacrare i suoi sponsali, e non per mano 
di chi ne ha usurpato sacrilegamente le voci. . 

Rin. Ma che Dio v’illumini cara sorella! Ma una I 
cosa non esclude l’ altra... l’ Ufficiale civile 
stabilisce la terrena, il prete, se voi lo vo- 
lete, consacrerà la spirituale, (piano alla Con- 
tessa) E poi non sapete che se il matrimonio I 
non fosse fatto civilmente non sarebbe va- | 
lido ? Che i figli non sarebbero legittimi, e 
che l’ultimo parente di Ferdinando avrebbe 
diritto alla sua eredità? E voi bandìtrice di 
morale, vi farete ribelle alla legge coi diso- 
nore e la perdita di vostra figlia ? 

Coni. Sir Girtin, signor Cavaliere, [piano ponen- 
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dosi in mezzo a loro) Non si può proprio a 
meno? 

Tutu. No. 

Coni. (Oh i tempi !) {dopo aver pensato) E... scu- 
sate, cosa dicevate di Piero... ? Anch’esso vuol 
prender moglie?... 

Gir. è naturalissimo. 

CoNT. Ebbene che mi si dica il nome della sposa 
che io ancora non ho Tonore di conoscere... 

Pie. Oh madre mia ! Voi la conoscete e meglio di 
me — Giacché non vi avrei mai data per fi- 
glia una che vi fosse straniera. 

Coni, (pensa) 

Enr. (piano a Adele) Che dirà ? 

Ad. (c. s.) Coraggio. 

CoNT. Ebbene, volete che faccia l’indovina? Se la 
conosco a che tanti misteri? 

Hin. Sir Girtin, ora tocca a voi. 

Gir. Ora tocca a me?.. Dicesi, che la giovine a 
cui il Contino Piero ha consacrati i suoi af- 
fetti, sia la giovine più modesta, la più assen- 
nata, la più graziosa, la più bella che mai 
possa dirsi, e senza lei egli non sarebbe fe- 
lice e non potrebbe perseverare ne’ suoi no- 
bili propositi... e questa è... (a Hinaldi) è... 
il nome ? come si chiama ?... 

Rin. Come! 0 Piero, sir Girtin non sa il nome?.. 

Pie Credevo che glie l’aveste detto voi. 

Ri.v. Io niente affatto... E allora diglielo tu a tua 
madre e finiamola, (passa e pone Piero di 
fronte alla Contessa) 

Pie. Confermo quanto vi ha detto sir Girtin, e vi 
dico che quella che amo è Miss Enrichetta 
Girtin. 

Gir. Mia figlia? 

Coni. Una protestante... ! (pausa) Tutti dunque 



- 64 - 

contro di me, contro i miei iiacrosanti pria* 
cipii, contro le mie convinzioni? E io sarò 
sola contro tutti ! Ritiro la mia parola sul 
matrimonio di mia figlia, proibisco a mio fi- 
glio, ancor minorenne, d’unirsi a Miss Girtin... 
Oh io soffoco... (scacciando Adele e Piero che 
vorrebbero calmarla) Che io non veda più 
alcuno di voi... (via nelle sue stanze seguita 
da Elena. Adele e Piero restano sulla porla 
guardando dietro la loro madre. — / giovani 
fanno per accedere tutti nella camera della 
madre. Ma essa quando è sulla porta gP im- 
pone d’ arrestarsi. Allora tutti si voltano 
parte a Girtin e parte a Rinaldi in atto sup- 
plichevole) 

Um. {dopo averli guardati) E ora ! Oh Santo Am- 
brogio ! 


FINE dell’atto SECOKDO. 
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Seeua Prima 

JÌLBMA.. {Dopo avere oregliato a tutte le porte delle 
camere) Che casa è diventata mai questa ! 
Tutti chiusi nelle loro camere, come quando 
, muore uno di famiglia! 

Gius. (Dalla comune guardingo) Ps. ps. Élena! 

Kl. Che volete Giuseppe? 

Gius. Siam soli? 

El. Come Adamo ed Èva nel Paradiso terrestre. 

Gius. (Avanzandosi e con mistero) MI è stata data 
una lettera diretta alla contessina Adele, gliela 
volete portare? 

El. Datemela e gliela porterò. Almeno si consolerà 
un poco, e smetterà di piangere. 

Gius. Di piangere? 

El. e non ha ragione forse? Vedersi levare il pan 
di bocca nel momento del più grande appetito 
è cosa assai dolorosa! £ poi sua madre le ha 
proibito severamente d’ uscire dalla propria 
camera senza suo ordine. 

Scena Seconda 

Adelb e detti. 

Ad. (Dalla porla delle sue stanze con molta cir- 
cospezione) Elena! 


5 
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Gius. A proposito di proibizioni! Ah, ah {ride da se). 

Ei.. Oh appunto voi signorina, (a Gùts.) Gliela do, 
ma zitti veh ! 

Gius. (0 che sono un ragazzo io)? (Piano a Elena). 

Al). Ebbene cfhe volevi dirmi. 

El. Ah ecco! È stata portata per lei questa let- 
tera. 

Ad. Una lettera! dammela. 

El. Eccola. 

Ad. {Dopo aver (luardata la sopraccarta) Vera 
amica 1 

Gius. {Partendo) Povero ragazzo, mi fa compassione. 

Ad. {Apre la lettera e legge) « Carissima amica. 
« Ho dovuto soffrire anch'io i rimproveri di 
« mio padre, non perchè amassi tuo fratello, 
« ma perchè gli ho di ciò fatto un mistero. 
« Però infine del suo discorso, ha concluso che 
« dal momento che questo matrimonio mi può 
« far felice, egli tenterà di persuadere la con- 
c tessa a consentirlo. Egli è il migliore dei 
« padri, e il suo esempio sarà certamente se- 
« guito da tua madre, che presto spero di 
« poter chiamar mia. Dammi tue nuove, delle 
« quali è ansiosa la tua Enrichetta ». 

El. Mi pare che queste sieno buone nuove. 

Ad. Ma il cuore me lo prediceva, ed ero venuta 
per pregarti a far recapitare questa ad En- 
richetta. 

El. Volentieri, purché la fini sca bene. 

Ad. Eccoti la lettera. 

Scena Terza 

Il Cav. Camini e delle. 

Cav. {entrando vede la lettera che passa dalle 
mani d’ Adele in quelle di Elena] Buongiorno, 
signora contessina. 
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Ad. (Mi ha veduta!) Buongiorno signor cavaliere. 
Va’ Elena a fare quello che ti ho detto. 

El. La servo {via dalla comune). 

Ad. Scusate, signore, so vi lascio, ma io son co- 
stretta a rientrare nelle mie stanze (saluta e 
parte). 

Cav. Le consegne sono tradite, e la colomba parte 
con una lettera diretta a chi sa chi ! Farmi 

mio dovere l’avvertirne la Contessa Essa 

mi ha fatto chiamare e non so se debbo inol- 
trarmi, 0 farmi annunziare (si sente il suono 
di un campanello nelle stanze della Contessa). 
É lei che suona, qualcheduno verrà 

Scena Qnarfa 

Elena dalla comune e detto. 

Cav. Avvertite la signora contessa che io attendo 
qui i suoi ordini. 

El. Sarà obbedito (entra nelle stanze della con- 
tessa). 

Cav. è un bel tafferuglio questo che si prepara ! 
Ma che ci guadagno io ad arruffarlo più che 
mai? In sostanza niente. Ma perderei di faccia 
al partito ortodosso, se non facessi di tutto 
per mandare a monte un connubio così mo- 
struoso. 

Scena f^nlnta 

La Contessa e il Cavaliere. 

Cav. Mi son fatto un pregio di venire per tempo 
per avere nuove della vostra salute. 

Coni. Vi ringrazio. Che volete che vi dica, quella 
improvvisa nuovità mi aveve urtato i nervi 
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in moJo, che Dio me lo perdoni, sarei stala 
capace di tetto....! Ora però mi son calmata 
all’idea che dopo quello eh’ è successo, non 
avranno il coraggio di tornare uU'assalto, am- 
menoché non abbiano deciso d’uccidermi. 

Cav. Lo credete? Speriamo che sia cosi come voi 
dite. R l’adorabile contessina? 

CONT. È in camera sua dalla quale non può uscire 
senza un mio ordine. 

Cav. e credete che non sia uscita? 

Ront. Lo spero. 

Cav. (Con malizia) Permettete che ne dubiti. 

CoxT. Come? 

Cav. In confidenza, quando io son giunto, l’ho ve- 
duta qui colla cameriera alla quale conse- 
gnava 

Coni. Consegnava che cosa? 

Cav. Una cosa da nulla Una lettera perché la 

facesse recapitare. 

Goni. A chi? 

Cav. Ah lo ignoro. 

CoNT. Ma dunque io non ho più alcuna autorità 
in questa cosa? Son divenuta dunque lo zim- 
bello di tutti? E dovrò cedere quasi fosse un 

imbecille ? Si chiami qualcuno (Swona il 

campanello). 

Scena (Sesta 

Elena e detti. 

Coni. Appunto voi: (rimettendosi (guanto più può 
iti calma) siate sincera e non vi rimprovererò. 

El. (Ahi, ahi!) Parli pure. 

CoHT. Voi sapete che mia figlia non doveva per 
ordine mio uscire dalla sua camera? 
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El. Sì, signora. 

CoNT. Adele però ò stata qui eJ ha parlalo a lungo 
con voi. 

El. è vero. 

CoNx. E che cosa voleva? 

El. Mi ha dimandato delle di lei nuove, di quelle 
dello zio, e di suo fratello. 

Coni. E niente altro? 

El. Non mi pare. 

Coni. Non vi pare? Volete forse che io vi ram- 
menti come Ella vi consegnasse una lettera, 
per farla recapitare? 

El. {dando un'occhiaia bieca al cav.) (Maledetti 
gli spioni). 

Coni. È inutile che facciale al cavaliere gli occhi 
di tigre 

Cav. Sì, ragazza mia, sono stato io che parlando 
accademicamente colla signora contessa , le 
ho detto come al mio giungere abbia trovato 
qui la conlessina che vi dava una lettera. ..^ 
Ma e che male c’è? Quando voi avete detto 
a chi era diretta, tutto è finito..., d’altronde 
voi avete obbedito 

Goni. Scusate, ma ella non doveva obbedire sa- 
pendo i miei ordini in proposito. Ora rime- 
diate al mal fatto col dirmi a chi era diretta 
quella lettera. 

El. Io non lo so. 

Coni. Come non lo sapete? 

El. Non lo so le dico, perchè la conlessina mi ha 
data quella lettera dicendomi: «Di a Giuseppe 
che la faccia subito recapitare»; e Tho por- 
tata, senza aver potuto porvi gli occhi sopra... 
Lo può dire, se vuole esser giusto, il signor 
cavaliere. 

Coni. Cameriera e donna non è possibile che non 
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abbiate soddisfatto ad una giusta curiosità... 
Ebbene attendete {suona il campanello). 

Scena Settima 

Giuseppe e detti. 

(Durante questa scena Elena farà dei segni 
a Giuseppe di star zitto). 

Gius. Comanda signora contessa? 

CoNT. Avvicinatevi sig. corriere. 

Gius. Corriere? {ingenuamente). 

CoNT. Signor ambasciatore. 

Gius. Ambasciatore? Ma se non si spiega illustris- 
sima 

Coni, {ironica) Ambasciatore amoroso però. Orsù 
ditemi a chi recapitaste quella lettera? 

Gius. Quale lettera, signora Contessa? 

CoNT. {aì'rabbiata) Quella che avete ricevuta da 
Elena. 

El. {fa dei segni a Giuseppe che stia zittoy 
Gius. (L’ha saputo anche presto!) Ah! quella let- 
tera non lo so. 

CoNT. Ma questa è infernàle che Dio me lo per- 
doni! Ma perchè volete darmi ad intender 

{Elena e Giuseppe fanno per parlare). 

Coni. Silenzio. Io non so chi di voi sia il più reo, 
per cui disponetevi ad andarvene di casa mia 
sul momento 

Gius. Illustrissima dopo tanti anni di servizio... 
CoNT. Uscite. 

El. Signora 

Coni. Uscite vi dico e non una parola di più. 
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8«ena Ottava 

Kinaldi e detti. 

Rin. Cosa avete sorella? E voi fai servi) che avete 
fatto per suscitare la collera della signora 
contessa ? 

Gius. Nulla. 

CoNr. Come nulla? Essi si sono permessi di rice- 
vere una lettera diretta a mia figlia e di ri- 
ceverne la risposta. 

Rin. Ebbene, che male c’è? E chi l’aveva scritta 
quella ricevuta da Adele? 

Coni. Non lo sanno {ironica) come non sanno 
a chi fu diretta la risposta. 

Rin. e se non lo sanno , come volete che ve lo 
dicano, povera gente? 

Coni. Capisco, signor fratello, che voi da molto 
tempo in qua v’ingegnate a trovar modo di 
angustiarmi , dando ragione a tutti fuori che 
a me.. .. 

Rin. Quando non l’avete, come posso darvela que- 
sta ragione? 

CoNT. {arrabbiatissima) Signor fratello, saprete tra 
poco quello che abbia deciso [via). 

Rin. (a/ Cav. con calma) E che avrà deciso? 

Gay. Non lo so davvero. 

Rin. Eh via, che voi come segretario intimo Io 
dovete sapere 

Cav. Vi dico che non lo so, e quand’anche, lasce- 
rei alla Contessa l’onore di comunicarvele. Vi 
son servo {via dalla comune). 

Rin. Padrone mio! l’amico, è un nemico e se 

non erro deve essere stato lui che ha detto 
ad Adele... che io... ma ti guarderò... ti... {ai 
servi). E voi che fate là mezzi ingrulliti? 
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Gius. Io penso, che dopo Ireat’aani di servizio, non 
è giusto che me ne vada cosi su due piedi 
come un ladro... 

El. e anch’io sono nel medesimo caso. 

Rijf. Vi ha licenziati rara sorella?... E perchè? 

El. Per la lettera 

Gius. E per la risposta 

Rin*. Licenziati da lei, vi prendo io.... sì, signori, 
vi prendo io , ma ad un patto , che cioè voi 
per la Contessa siete licenziati; per cui non 
obbedirete che a me solo. 

Gius. Grazie illustrissimo, sarà obbedito. 

Rim. Va a dire a Piero che venga qui. {Giuseppe 
via nelle stanze di Piero) Tu Elena va in an- 
ticamera e avvertirai appena venga il signor 
Ferdinando. 

El. Sarà servito {via dalla comune). 

Rix. Non par vero, ma questa mia sorella è prò-' 
prio di un’altra pasta che non è la mia 

Sicena Ilìona. 

Piero, Giuseppe e dello. 

Pie. Eccomi a voi zio, io vi attendeva con una 
ansietà febbrile. 

Gius. Ha altro da comandarmi? 

Rin. Va tu pure in anticamera, e appena si pre- 
sentano padre e figlia Girtin, introducili. 

Gius. Sarà obbedito {saluta e parte). 

Pier. Ebbene? 

Rin. Il signor Girtin, offeso nel suo amor proprio, 
non voleva cedere alle mie preghiere di venir 
da tua madre , ma sono stale tante e tali le 
ragioni che gli ho portate, che finalmente ha 
aderito e verrà. 
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Pie. e spera riuscire? 

Rin. Spera. 

Pie. e Enrichetta? 

Rin. Eorichetta è desolatissima, ma non dispera 

però , perchè ti ama sul serio — e perciò 

vuol venire qui anch’essa per parlare e giu- 
stificarsi del suo amore presso tua madre 

e sir Girlin ha acconsentito e verranno tulli 
e due. 

Pie. Oh! Enrichetta non ha l’anima timida della 
fanciulla Italiana. 

Rin. Dì piuttosto che educata alPlngiese, ella non 
bevve i nostri pregiudizi, tra quali v’è quello 
che una ragazza, perchè ragazza, non può dire 
le proprie ragioni, quando anche sien buone 
ragioni. 

Pie. e Ferdinando? 

Rin. In quanto poi a Ferdinando è un’ altro par 
di maniche. Non v’è Anglicanismo, nè Roma- 
nismo che tenga; la signora Contessa gli con- 
cesse la mano di sua figlia e la contessa man- 
terrà la sua parola, se non vorrà impegnarsi 
in una lotta nella quale resterebbe succum- 
bente. Parrai di sentir gente E Giuseppe. 

fiUsena DeeSma. 

Giuseppe poi Miss e sir Girtin e detti. 

Rin. Che c’è? 

Gius. Son giunti i signori Inglesi. 

Rin. Introducili. 

Gius, {alzando la portiera, accenna che passino e 
parte). 

Gir. Vedete che io ho mantenuta la mia parola. 

Enr. Ed io la mia. 
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Pier. Ed io vi ringrazio dal fondo del cuore, giac- 
ché io non potrei lottare con mia madre che 
venero, senza sembrare un cattivo figliuolo. 

Gir. Vi lodo e vi apprezzo {al Conte) Dunque? 

• 

Scena Undicesima. 

Elena poi Ferdinando e detti. 

El. Il signor Ferdinando. 

Rin. {fa cenno che lo faccia passare) Buono! Tutti 
i cannoni in batterial — Vediamo se la for- 
tezza resisterà molto. 

Ferd. {entrando) Signor conte , avvalorato anche 
da un vostro biglietto vengo risoluto a ripe- 
tere un mio diritto , e spero che la contessa 
mi farà ragione. 

Gir. Ve l’auguro. 

Rin. Un momento — Ordiniamo 1’ attacco — Voi 
miss Enrichetta andate con Elena nell’appar- 
tamento d’Adele. Quando il signor Ferdinando 
sarà uscito, entrerete voi miss a parlare colla 
Contessa — Voi sir Girtin andate con Piero 

nel di lui appartamento — Io {accennando 

la comune) sarò dove occorra 

Gir. e il sig. Cav, Cantini, che ci doveva aiutare? 

Rin. Uhm! non ve ne fidate di costui...., ha una 
certa faccia, e con quell’abito sempre tutto 
nero...., capite? Io credo che sia il cattivo 
genio di mia sorella..., uno di quelli messo 

qui in casa da quegli altri {descrive colla 

mano il cappellone da gesuiti) per ispiare , 

e mangiare alle spalle dei gonzi 

Gir. Anch’esso? 

Pie. L’ avevo sospettato — Ma se mi capila , gli 
dirò due paroline all’orecchio. 
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Fkr. Si mascherano tanto bene... 

Rin. Ma non poi tanto da non essere riconosciuti, 
appena si presenta l’occasione — Ognuno dun- 
que ai suoi posti..., lasciatevi dirigere da me. 
[Tutti eseguiscono secondo il concertato). 

IScena Dodleeslma 

Rinaldi , Ferdinando poi la Contessa. 

Rin. Ora bisogna pensare a far venir fuori mia 
sorella — [pensa e poi) Mi proverò a chia- 
marla, quindi mi ritirerò lasciando che trovi 

voi qui solo Io non voglio vederla prima 

che abbia parlato a voi e agli altri..., poi sarò 
io 'che dirò, ove occorra, 1’ ultima parola e 
sarà tale, che la farà cedere per incanto: mi 
servirò dell’ istesse sue armi , del fanatismo 
religioso [va alla porta delle stanze della 
contessa) Anna, sorella, contessa 

CoNT. (di dentro) Chi mi chiama? 

Rin. (Al titolo di contessa ha risposfoi) Abbiate 
la compiacenza di venir qui 

CoNT. (c. s.) A momenti. 

Rin. Animo adunque e coraggio — se vi domanda 
dei servi , ditele che non ne avete trovato 
alcuno. 

Fbr. Come volete — Sarò fedele alle datemi con- 
segne. 

Rin. Mi par di sentirla — Battete forte , pregate , 
minacciate, spaventatela colla stampa, coi tri- 
bunali , colla pubblica opinione. — Insomma 
fate del vostro meglio — Tutto è buono pur 
di vincere un pregiudizio — io son quà (ad- 
ditando la comune e via). 

Goni, (venendo fuori). Cosa volete signor fratello... 
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{vede Ferdinando e vorrebbe tornare tncÉK- 
tro) Signore! 

Fbr. Scusate signora Contessa, ma sono io che ho 
bisogno di parlarvi. 

Coni. Ma non era qui mio fratello? Non fu egli 
che mi ha chiamata? 

Ver. Sì, o signora, ma egli fece ciò, perchè non 
avendo io trovato in casa vostra alcun ser- 
vitore, ho dovuto reclamare la dì lui bontà 
per farvi chiamare. 

Goni. Chiamar me Voi? Ma dopo quello che è 

successo, dopo le ultime mie disposizioni come 
avete potuto 

Fir. Perchè su quelle ultime disposizioni alle quali 
alludete, hanno la precedenza le prime, se- 
condo le quali, voi mi avete accordata la rnano 
di vostra figlia {con fermezza). — Intendia- 
moci bene signora Contessa — Io ho troppa 
stima di voi, per non esser certo che cederete 
alle mie giuste esigenze. 

Coni. Esigenze?! 

Fbr. Ho errato, volevo dire diritti. 

Coni. Diritti? 

Fek. Sicuramente , da che voi dirimpetto a tanti 
accettaste la chiesta e mi concedeste sposare 
vostra flglia — Ora voi ritirate la vostra pa- 
rola, e perchè? Perchè io voglio contrarre un 
matrimonio legittimo, notate bene, legittimo , 
presentandomi con essa airuflìciale dello Stato 
civile! Ora stando così le cose, io non posso 
credere che voi abbiate tanta tenerezza per 
le vecchie costumanze, fino al punto di sa- 
crificare una figlia che voi dite d’amare — E 
infatti, per rendervi giustizia, voi avevate ac- 
consentito anche a questo 

Co»T, E lo doveva, non potendosene fare a meno 
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nell’interesse di Adele che io amo. Ma nell’u- 
dire il mostruoso matrimonio di Piero, si, ho 
ritirata la mia parola..., e lo doveva e oome 
madre e come scrupolosa osservatrice della 
religione dei padri miei..,, nè vi saranno pre- 
ghiere che valgano 

Fkr. Non preghiere, per parte mia, ma reclami da- 
vanti ai tribunali, davanti alla pubblica opi- 
nione — E quando vostra figlia non sia can- 
giata a mio riguardo , son persuaso che la 
legge mi accorderà quei diritti che per me 
sono incontestabili. 

Coni, (alle parole tribunali e pubblica opinione 
sarà rimasta come interdetta) {tr'a se) I tri- 
bunali! La pubblica opinione! {poi forte) Udi- 
temi signor Ferdinando: io come gentildonna 
non posso negare d’aver ceduto alle preghiere 
0 meglio alle pressioni dei parenti e degli 
amici, e d’aver concessa, comunque fosse, la 
mano di mia figlia..., per cui volendo voi spe- 
rimentare per ciò i tribunali , io non saprei 
che opporre per ritirare la mia parola,.., per- 
chè senza che voi ricorriate allo scandalo , 
alla pubblicità, io son pronta a mantenerla... 

Fbr. (cori espansione) Ah grazie! 

Goni. Ad un patto però. 

Fbr. e a quale? 

Coni. Che voi facciate in modo di dissuadere Piero, 
che è vostro amico, dallo sposare miss Eni i- 
chetta. 

Fbr. Signora , io che amo nella vostra Adele la 
mia felicità, potrei io persuadere Piero a ri- 
nunziare alla propria col dimenticare Enri- 
chetta? Siate giusta, e vedrete che se io ri- 
cuso il patto, non è per farvi* onta, ma solo 
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perchè repugna al mio carattere e alla mia 
stessa posizione. 

Coni. Dunque neppure coiraccordarvi quanto de- 
siderate, voi non volete aiutarmi in questo 
terribile frangente? 

Fer. Ma quand’anche mi vi provassi, credete voi 
che io sortissi felice effetto? Cedete, signora, 
dirò così, ad una fatalità e avrete la soddi- 
sfazione di aver fatto quattro esseri felici. 

CoNT. Voi non vedete le cose che dal vostro punto 
di vista, cioè cogli occhi dell’ innamorato , 
per cui comprendo benissimo come non pos- 
siate essere un mio alleato... J Intendo anche 
che per voi militano ahre circostanze diverse 

troppo da quelle di mio figlio , per cui se 

non vi dispiace, lasciatemi il tempo a pen- 
sare e vedrò , se , andate e quanto 

prima saprete quanto abbia risoluto. 

Fer. e quando? (con ansietà). 

CoNT. {Dopo averlo guardato) Oggi stesso , fra 

un’ora, se più vi aggrada. 

Fer. Grazie — Abbiate ora la bontà di ricordarvi 
come ieri vi baciassi la mano quasi foste mia 
madre, e che voi accoglieste quel bacio come 
da un figlio Voi non ve lo potetè dimen- 
ticare mentre io sono oggi come ieri, (le 

bacia la mano) Tra un’ ora, attendo i vostri 
ordini (via dal mezzo). 

CoNT. (guardandogli dietro) Mi si vuol sorpren- 
dere dalla parte del cuore..., e (risentita) e 
questo è il mio debole ...., ma io lo renderò 
forte colla potenza della volontà — (suona il 
campanello) Nessuno risponde! (suona nuo- 

vamente) Ma com’ è possibile che non vi sia 
alcuno? (dopo aver suonato nuovamente, muove 
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vesso la comune ^ chiamando) Elena , Giu- 
seppe 


Seeua Tre<ll«eailtua 

Enrichktta e detta. 

En. (Mentre che la Contessa chiama, esce dalle 
stanze d' Adele e si pone in (finocchio presso 
lei in modo che la vegga solo quando si volta). 

Coni. Son tutti morti! fsi volta e trova Enrichetta' 
ai suoi piedi) Oh, chi siete? Enrichetta! Da 
dove siete uscita che volete? 

En. Dimandarvi perdono 

CoNT. (alzandola) sareste pentita ? Alzatevi mia 
cara! Ma se l’ho sempre detto, che voi siete 
una savia fanciulla! 

En. Io sento il bisogno di dimandarvi grazia, per- 
chè senza il vostro e il consenso di mio padre, 
io osassi d’amare vostro figlio. 

CoNT. Ed io ve l’accordo con tutto il cuore, pur- 
ché questo matrimonio non abbia effetto. 

En. Voi, a me povera fanciulla, voi o signora chie- 
dete l’impossibile Voi potete rifiutarmi per 

figlia, ma io non posso rinunziare ad un amore 
che a me costa quello , che non costò che a 
poche donne. 

CoNT. Come! 

En. Uditemi. Quando Piero mi confessò che mi 
amava, io benché già Parnassi più che fra- 
tello, tenni in guardia il mio cuore, che aveva 
ragione di diffidare d’un uomo uso a passare 
la maggior parte delta vita tra Porgie ed il 
giuoco — Ma appunto perchè l’amavo, sentii 
da quel momento che la mia missione era 
quello di farlo ritornare alla vita onesta, e ai 
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suoi studi! prediletti, e fui felice allora che 
vidi coronati i miei voti. 

Coni, (che avrà udito questo discorso con sempre 
crescente maraviglia). È vero, in Piero è suc- 
cesso tale un cambiamento, del quale non sa- 
peva rendermi altra ragione , se non suppo- 
nendolo fruito delle mie quotidiane preghiere 
— continuate. 

En. Prima però che assentissi alle di lui solleci- 
tazioni, io pregai mio padre a condurmi seco 
in Inghilterra, a solo fine di provare, se me 
assente , egli avesse osservati i suoi giura- 
menti , e più lieta al mio ritorno di sapere 

come gli avesse fedelmente mantenuti e 

allora solo gli permisi di chiedere la mia mano. 

(ioNT. {mostrandosi interessata e confusa neWi- 
stesso tempo) Sta tutto bene , mia cara , ma 
voi non pensaste alla differenza di religione... 

Eri. No, o signora, io non poteva pensarvi, perche 
anche io adoro come voi colui che predicava 
l’amore ed il perdono. 

Eont. Voi siete un angiolo {poi da se) Ma non 

posso, non debbo.... {forte) Miss, in parte voi 
avete ragione , ma le credenze bisogna che 
sien complete perchè uno si possa dire della 
stessa religione. 

En. Ma mio padre non potrebbe dir Io stesso ri- 
spetto a vostro figlio? Ma egli non fa una que- 
stione di religione, là dove non è che una que- 
stione di cuore — Egli .sa che io sarei felice 
con Piero, e mi concede per questo il per- 
messo di sposarlo; concedete voi altrettanto 
a vostro figlio ed egli sarà altrettanto felice. 

(^NT. E lo farei, e con che cuore Dio lo sa; e se 
come vostro padre ammettessi la libertà di 
' coscienza, non potrei che applaudire alla scelta 
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di mio figlio, ma fatalmente sento interna- 
mente una voce, che non è certo terrena, che 
mi comanda di ricusare il mio assenso a questo 
matrimonio — Ora {con solennità) non restami 
che persuadere vostro padre di farvi cam- 
biar per poco questo cielo in quello d’In- 
ghilterra, ove, son certa, ritroverete la calma 
che di tutto cuore vi desidero {suona il cara- 
panello). 

En. É pur terribile il fanatismo religioso! [si pone 
una mano al cuore e si asside). 

Coni, {suona nuovamente) Adele, Adele, {irata non 
vedendo alcuno). 

Scena f|aat(ordleeslnia 

Adele e dette. 

Ad. Mi avete chiamata madre mia? 

CoifT. Elena è forse da voi? E Giuseppe? 

Ad. Non gli ho mai veduti. 

CoNT. {ironica) Mail E la lettera che avete rice- 
vuta chi ve la mandava? 

Ad. {mortificata) Enrichelta. 

CoNT. {più mite) E avete risposto? 

Ad. a Enrichetta — Ecco la lettera che mi ha 
scritto 

En. Ed ecco la risposta, (dà sedere porgendola a 
Adele). 

Ad. Ebbene? {tra loro). 

En. Male — essa ha ricusato d’assentire {sospira). 

Ad. Possibile! 

En. Pur troppo! 

Coni, {dopo scorse le lettere] E queste sono le 

lettere , per le quali ho licenziato Ah ora 

comprendo perchè Elena e Giuseppe non mi 

6 
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rispoodevanò..., [legge] son due buone Ggliuole» 
esse mi chiamano egualmente madre... perchè 
non posso io pure chiamarle egualmente figlie? 
(si volta e le guarda, mentre esse stanno ab- 
bracciate in atto di attendere una gran de- 
cisione) Avvicinatevi — [Enricheita e Adele 
vanno a lei e le baciano le mani). Vorrei 
farvi ambedue felici ma non posso, e credia- 
temelo Enricheita, me ne duole — separiamoci 
dunque da buoni amici, sperando che la mi- 
sericordia di Dio ci ricongiunga in un mondo 
migliore. 

Ad. Madre mia! Ma non vedete che Enricheita 
muore? 

Coni. L’amore del padre, il cielo della sua patria 
le ritorneranno la pace nell’anima, per far fe- 
lice altri che sia degno di lei. 

■ En. [si volta e vede suo padre). 

Scéma ^mimdlcésiitia 

GiRTiN e detti. 

En. Oh padre mio! (si gfc/fa ng/te broccia ptan- 
gendo). 

Già. Contessa, il pianto di quésta povera ragazza 
mi dice abbastanza; voi non avete voluto ce- 

. dere alle sue preghiere Voi ricusate di 

farla felice e ben sta. 

Coni. Non mi crediate un’ingrata, perchè ricordo 
coll’ animo commosso che voi salvaste mio 
marito dal furore popolare, ricordo come ri- 
duceste a salvamento me e i miei piccoli figli, 
so quanto avete fatto per non farmi sentire 
, V onta della povertà d’accordo col mio nobile 
fratello , ma ricordo del pari che le nostre 
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leggi religiose vietano i matrimoni, misti per 
aver forza bastante di soffrire e iion cedere 
come pur vorrei. 

Gir. Ingrata, perchè superstiziosa, mi costringe- 
rete a pentirmi di quegli stessi benefizi dei 
quali vi siete compiaciuta ricordarvi. 

Scena Sedicesima 

Fbrdinakdo dalla comnne. 

Piero e Rinaldi dalle loro camere e detti. 

CoNT. Non è mia la colpa, ma bensì delle leggi 
immutabili che ci governano. 

Gir. Enrichetta! Andiamo, partiamo da questa casa, 
ove io venni seminando ogni sorta di bene- 
fici, e d’onde n’esco raccogliendo i frutti della ' 
più nera ingratitudine (o Enrichetta] Andiamo, 

En. {abbracciando Adele) Addio Adele e per sem- 
pre 

Pie. Dove? 

Coni. In Inghilterra dove scorderà un amore sa- 
crilego da te inspiratole. 

Pie, In Inghilterra? Voi! Enrichetta !? 

Rin. No , essa non partirà , essa rimarrà qui , in 
casa nostra 

CoNT. Signor fratello vi prego a riflettere che se 
non conto sulla casa , conto però so i miei 
figli , e spero che non insisterete col volere 
l’impossibile. 

Rin. Vedete io non mi altero, io non v’impongo; 
solo vorrei riepilogare quello eh’ è qui pale- 
semente successo da ieri in poi — Dico pa- 
lesemente, perchè questi quattro ragazzi la- 
voravano sott’acqua da gran tempo, e noi ci 
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siamo avveduti del lavoro quando ad essi è 
piaciuto. 

Coni. Pur troppo. 

Ferd. Ma ditela dunque questa ultima parola (a^ 
conte). 

Rin. (Son qua per questo. Ma sento che mi repu- 
goa vestirmi d’un abito che non mi sta bene 
— Comunque sia, coraggio) (a Ferdinando). 

Coni. Dunque? 

Rin. Dunque voi cara sorella, non vi opponete alle 
nozze di vostra figlia col signor Mantini per- 
chè, come gentildonna, vorrete mantenere la 
vostra parola. 

Coni, {fa un gesto come di chi dice un sì rasse- 
gnato). 

Rin. e va bene e a questo non ci si pensa più — 
Voi rton consentite poi alle nozze dì vostro 
figlio con Miss Enrichetta, non per altro se • 
non perchè Miss è figlia di sir Girtin, che per 
voi ha il torto d'essere un protestante perchè 
è nato in Inghilterra, come noi siamo cattolici 
perchè siamo nati in Italia — Quello che vi 
fa dire un eterno no, dunque, non è che la 
disparità di religione. 

Coni. Precisamente. 

Rin. Or bene, senza pensare nè punto, nè poco a 
coartare , forzare , costringere la vostra co- 
scienza, io m’impegno di dimostrarvi che avete 
torto, e a persuadervi che fareste bene a 
concedere che si facciano prò bono pacis que- 
sti sponsali che faranno la felicità di tutti. — 
Sì — Scusate voi tutti, e permettete che dica 
due parole a mia sorella e son persuaso che 
dirà di sì — {tutti si ritirano a gruppo nel 
fondo dela scena). 

Goni. Intendo, voi vorrete dirmi che io son po- 
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vera, e voi ricco, che voi cessate d’aiutarmi 
fin da questo momento, e credete per ciò ciie 

10 mi avvilisca a consentire? Spero che non 
mi farete questo torto. 

Hin. Nemmeno per sogno — Uditemi — Convenite 
che se Miss credesse come noi, consentire- 
ste al matrimonio, molto più che questa Miss 
fu quella che ha fatto sì che Piero , che 
fra parentisi, era un gran discolo, ritorni sulla 
via deir onestà da fare onore al casato che 
porta? Or bene non vi è mai venuto in mente 
che Piero alla sua volta {abbassa la voce in 
tuono di mistero) possa per la medesima causa, 
cioè per l’amore , convertire alle nostre cre- 
denze Enrichetta? 

Gox. {colpita dopo averlo guardato fisso) No, non 
ci aveva mai pensato! Ciò colmerebbe di gioia 

11 mio cuore di madre, e V anima di donna 
religiosa. 

Rin. e perchè ciò non può succedere,...? {Questo 
sarà detto con una certa unzione) Vedete 
quanto merito acquistereste, quanto bene avre- 
ste fatto; ma per acquistare questo bene bi- 
sogna cedere, altrimenti voi non lo raggiun- 
gerete , e la vostra coscienza non potrebbe 
essere che logorata dal rimorso, quando chia- 
mata al 7'edde rationem {questa minaccia 

sarà fatta tra il serio e il faceto). 

CoNT. Tacete — Avete ragione — Dio ispirami 

(chiama) Piero odimi — Enrichetta seppe 

coll’ amore toglierti dal fango del vizio , tu 
coll’amore redimila religiosamente; a questo 
patto consento che tu la sposi. 

PiB, Grazie, madre mia, grazie — Attendiamo però 
che come per me operi un prodigio l’amore... 

Coki. Si , ma prima che nascono i figli... perchè... 
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PrÉ. {baciandole la mano) Speriamolo. 

CoNT. {bacia Piero , chiama a se Enrichetta e It 
unisce, quindi unisce Adele e Ferdinando). 

Riif. Non ve Taveva detto io che con quattro pa- 
roline magiche l’avrei superata! 

Gm. Ma come 

Rirr. I misteri non sarebbero più misteri se fos- 
sero palesi- a tutti. 

Gir. (piano a Rinaldi) Intendo , il timore di per- 
dere il vostro ajuto 

Rm. {dopo aver guardato) Già... . già. 

Gir. (c. s.) Sì, eh! 

Scena Cltima 

Il Cav. Cani mi seguito da Giuseppe ed Elbna. 

Rin. Oh ecco qua il Cavaliere, siete giunto in 
tempo per gridare viva gli sposi 

Cav. Ma come? {alla contessa). 

Rin. Senza pensar tanto {al cav.) gridate come 
me, viva gli sposi, come io griderò sempre 
che ogni mezzo è buono per vincere un pre- 
giudizio, che non può più allignare qui dove 
s'innalza il vessillo del progresso e della ci- 
viltà. 


FINE I>S1,I,A COMMBDiIA. 
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MARTUGGIi E FRONTINO 


COMMEDIA. IN UN ATTO 


DEL SIGNOR DUBOIS 
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PERSOlVAGei 


E MUTAZIONI DI VESTITI 


FROMTiifo. Prima. Da capitano con parrucca bianca, 
con ciondoli arricciati alla delflna sullo spalle, 
baflì, cappello e vestito listati. Spada a cintolo ; 
bastone di canna d’ India. 

Seconda. Da villano con parrucca rossa che co-^ 
pre la fronte ; abito cenerino con abbottonatura 
sino a metà delle cosce; bastone di spino, uose 
di tela. 

Terza. Da lacchè : sopra quello da lacchè abito 
secondo Tuso. 

Martugcia. Prima Da padrona. Turbante con velo, 
sopravveste di seta che copre l’abito da cameriera. 

Seconda. Da cameriera. Pettinatura in capelli 
senza fregio ; abito di mussola o tela grembiale. 

NB. Badino i signori attori che i travestimenti 
devono farsi nelle quinte assai in fretta. Per 
nessuno v’ è tempo d’ andare nei Camerini. La 
rapidità è non solo di indispensabile necessità, 
ma anche di pregio in questa burletta francese. 
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Sala nobile con tre porte: tavola, calamaio, 
sedie, libri, musica e chitarra. 


Scena Prima 

Martuccia togliendosi il grembiale. 

Buon viaggio alla padrona ; è partita dnalmenle ! 
eccomi sola ! la casa è divenuta tal deserto . 
che mi fa quasi melanconia; nessun servitore^ 
ninna ambasciata. Nessun comando! A pro> 
posilo, ne rimane uno; mi disse la signora di 
ricevere in casa e di riconoscere per nuovo 
lacchè un certo Frontino; uomo dabbene, mi 
diss’ella, che fu qui lasciato dal suo zio, ca- 
pitano di marineria , giunto ieri e ripartito 
stamane. Chi è questo Frontino, chi è questo 
capitano? non gli ho mai veduti, nè voglio 
vederli: starò sola, farò conversazione con me 
stessa. Proviamo un po’ se so cantare qpoe^ 
st’arietta che canta la padrona, (se vuole può 
prendere la chitarra, della musica e cantare; 
se no continua il discorso sernsa dire pro- 
viamo) E che? io che godo di tutta la confl- 
denia della mia padrona, di tutte le manciè 
dei signori che vengono a farle visita, dovrò 
fare a metà con un Frontino ? Baje ; sosterrò 
ii' decoro delle cameriere... e poi v’è quell'k»- 
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becille di contadino che deve arrivare a mo- 
menti: sono in puntiglio di farlo accettare di 
preferenza per servitore. Con quel baccellone 
dividerò i guadagni soltanto nella parte che 
mi aggrada : laddove un uomo di spirito ci 
sa prender tutto e non ce ne sappiam difen- 
dere. Ma come dare lo sfratto a questo Fron- 
tino? Ecco il mezzo.* esso non conosce il ca- 
rattere della padrona. ... una finta lettera.... 
Martuccia, che facciamo? niente paura... scri- 
viamo. {si mette a scrivere). 

Scena Seeonda 

Frontino non veduto e detta. 

Fro. (Ecco Martuccia). 

Mar. {scrivendo) «Un certo Frontino ». 

Fro. (Parla di mel) 

Mar. « Servitore del capitano mio zio », 

Fro. (Son io...) 

Mar. « Ha da venire in questa casa ». 

Fro, (è già venuto). 

Mar «Io aveva divisato di riceverlo al mio ser- 
vizio, ma... » 

Fro. (Che diavolo nasce?) 

Mar. « Penso che mi sarebbe inutile: mi basta la 
mia cara Martuccia... » 

Fro. (Carina! si loda da sè stessa). 

Mah. « Perciò ho deciso... » 

Fro. (Sentiamo). 

Mar. « Di scusarmi collo zio, e di mandare al dia^ 
volo (jufcsto Frontino... » 

Fro. (Bellissimo progetto!) 

Mar. Sottoscriviamo... « La baronessa di Nelval ». 
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Fro. (Sottos-Tive senza tremare: ha una coscienza 
di ferro!) 

Mar. [alzandosi) Venga quando vuole: con questa 
lettera, lo spedisco per i fatti suoi. 

Fro. (Lo vedremo!) (^si ritira non veduto e torna 
ancora tossendo) Hum, hum. 

Mar. Chi è là? 

Fro. Signora, la riverisco con rispetto: io sono 
quel lacchè che lo zio di vossignoria l’ha pre- 
gata di prendere al vostro servizio. 

Mar. (Sciocco! Mi crede la signora baronessa). 

Fro. Mi stimerei troppo fortunato se col mio zelo 
potessi... 

Mar. Buon uomo, osservatemi bene... 

Pro. Illustrissima sì, la osservo... 

Mar. Che vedete dunque? 

Fro. Vedo sul suo volto tutti gli indizj della 
bontà... io avrò in sorte la migliore delle pa- 
drone. 

Mar. Ma sappiate eh’ io non sono la signora di 
Nelval, ma bensì la cameriera. 

Fro. Poffar bacco! quell’aspetto cosi nobile... quel 
gentil garbo di tutta la personal... 

Mar. (Il suo modo d’esprimersi non riesce punto 
disgradevole!) 

Fro. Dunque mi tocca di venire collega d’ una 
graziosa servetta? 

Mar. (Non mi fa niente ribrezzo! Oh non gli mo- 
stro più la lettera). 

Fro. Mi dicono poi che il portamento distinto, le 
grazie, la decenza degli atti si portano dalla 
nascita... che una cameriera si riconosce a 

mezzo miglio di distanza da una padrona 

pregiudizi della. superbia... 

Mar. (Ma sì davvero che questo giovine mi va a 
genio), (lascia cadere la lettera). 
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Pro. {la r accoglie e gliela consegna con rispetto) 
V’è caduta una lettera... 

Mah. ;Oh non è cosa d’importanza. 

Pro. {ridendo forte) Ah, ah, ah! Martuccla , la- 
sciamo andare gli scherzi; ti ho fatto abba- 
stanza le cerimonie : ho roentitò abbastanza 
per ottenere il tuo favore... ora parliamo da 
senno. 

Mah. Come! non mi avete creduta la padrona ? 

Pro. Se fossi cieco! ' 

Mar. £ <}i tutte quelle Iodi? 

Pro. Non ne pensava una sillaba. 

Mar. Mostro! 

Pro. Credi tu ch’io non t’abbia ravvisata di primo 
sguardo! ho parlato della tua faccia distinta, 
di decenza, di nobiltà... ma tutto per celia. 

Mar. Infame! 

Pro. Al primo entrare volli farti vedere che ti 
toccava per compagno un servitore degno di 
starti a pari in destrezza’, in menzogne , ed 
anche in malvagità... Via, abbracciamoci, Mar- 
tuccia bella. 

Mar. Adagio bn po’. 

Pro. Aspetterò. 

Mar. Insolente, sguajato! 

Pro. Eppur ti adoro, e intendo sposarti. 

Mar. Io sono fidanzata. 

' Pro. Con chi? 

Mar. Non è affar tuo. 

Pro. Bene, la vedremo. 

Mar. Come comanda. 

Pro. Prima che si facciano queste nozze, raggua- 
gliami per minuto delle usanze di questa 

casa dei piaceri, delle noie, delle fatiche, 

dei guadagni, delle perdite: in una parola in- 
segnami lutto ciò che ò mestieri ch’io sappia. 
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Mar. Sarebbe disturbo inutile. 

Fro. Per qual cagione? 

Mar. Qui non saravvi per voi nè lavoro, nè pia- 
cere, nè guadagno. 

Fro. Tu pretendi mangiarti tutto! 

Mar. Leggete. 

Fro. (Ci sei caduta!) (legge) Oh Dio! 

Mar. Siete rimasto meno ilare signor lacchè , for- 
nito di destrezza e di malvagità! 

Fro. Questo è un fulmine che mi annienta! 

Mar. In verità vi compatisco. 

Fro. Perchè mai la signora di Nel vai mi respinge 
in tal guisa? 

Mar. Il pesto è promesso ad un giovane del con- 
tado, ad* un galantuomo! 

Fro. Non voglio ancora disperare, il capitano mio 
padrone non è anqor partito. 

Mar. (sbigottita) Dite davvero? 

Fro. Gli farò leggere la lettera. 

Mar. (Oh Dio! se s’avvede dell’ inganno...) 

Fro. Andrà in bestia... il oa^kano quando è sde- 
gnato non corbella! 

Mar. Non vedo la necessità di mostrargli quei 
foglio. 

Fro. Necessità? è indispensabile... come mi pre- 
sterebbe fede senza questo scritto?... esso mi 
direbbe, sei un astuto, un impostore... la mia 
' nipote è tal dama da non menoare alle sue 
promesse. Via, rassegniamoci, buona Martuc- 
cia: a momenti ritorno. Il mio padrone al- 
berga di faccia a questa casa di bidona o 

di 'mala voglia la tua padrona mi prenderà al 
suo servizio... non t'inquietare.;, ritornerò, te 
lo prometto, (perle) 
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SC0I1A T0PZA 

Martuccia sola. 

Ho fatto un bel marrone 1 Io sono compromessa 
senza rimedio. Maledetto il capitano! chi po- 
tea sognare che non fosse partito ? Vedendo 
la lettera, sospetterà della frode... dicono che 
quando monta in collera è un animalo fu- 
rioso .. e se gli prendesse fantasia di venir 
qua? bell’ onore davvero che riceverei colla 
sua visita! Che cosa gli risponderei .. non lo 
so in coscienza! La mia pazzia fu sì mador- 
nale, che non vi troverei modo di scusa Oh 
povera mel Che cosa ho da fare? ho la feb- 
bre dallo spavento... risolviamoci per maggior 

prudenza ad evitare rincontro si fugga 

hoimè, è tardi I 

S00na Quarta 

Frontino da capitano, e detta. 

Fro. Doy’è quell’ indegna? dov’è Martuccia, Mar- 
tuccia, se non vieni ti spacco... 

Mar. Eccomi. 

Fro. Accostati sfacciatella... mi credi partito eh?... 
ed hai avuta l’audacia... 

Mar. Buon signore.... 

Fro. Ora fai la timidetta... già si sa che hai arte 
somma nel trasformarti. 

Mar, Ma, credete che... 

Fro. Chi non la crederebbe la più ingenua ra- 
gazza della città?... e... eppure ha osato falsi- 
ficare la scrittura della sua padrona! 
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Mar. Non farò mai più simil cosa... me ne pento. 

Fro. Rispondi, parla. 

Mar. Che cosa ho da dire? 

Fro. Per qual motivo hai ricusato per compagno 
di servizio un onesto giovane come Frontino... 
un uomo di buona casa, di spirilo e di buon 
giudizio? 

Mar. Io non sapeva tutto questo... 

Fro. Non dovevi tu avvedertene dalla sua fisono- 
nomia gentile, spiritosa? 

Mar. Non mi sono punto avveduta di questi pregi. 

Fro. Sei dunque cieca o zotica ailatlo! 

Mar. La sola fisonomia che vi ho ravvisato... 

Fro. QuaFò? 

Mar. Quella d’uno scioperato: ve la dico schietta. 

Fro. La tua schiettezza è un’ ingiuria alla sua 
probità. 

Mar. Si dice che non ne abbia. 

Fro. Chi lo dice? 

Mar. Tutto il mondo. 

Fro. Ciò supposto, non ti dava il diritto di fare 
quel che hai fatto. 

Mar. Questo pur troppo è vero. 

Fro. Or dunque in qualità di zio della tua pa> 

drona, io esercito qui i suoi diritti e per 

cautela contro la tua temerità futura... 

Mai. Oh non pensi! 

Fro. è urgente ch'io ti punisca. Primo, dell’in- 
sulto, a noi fatto, discacciando l’onesto e leale 
nostro Frontino. Secondo, dell’ardire avuto di 
falsificare la scrittura della padrona. Terzo... 
non occorre altro per il terzo. 

Mar. Or via, quale castigo mi sovrasta? 

Fro. Io ti discaccio da questa casa... sgombra 

senza ritardo. 

Mar. Ma di grazia, signore.., 
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Fio. Parti. 

Mar. Vi scongiuro. 

Fro. Sono inesorabile. 

Mar. Ascoltatemi. 

Fro. Son sordo. ^ uw 

Mar. Ma questo è farmi morire di rabbia. 

Fro. Non sei andata ancora? 

Mar. Vado: ma farò tanto che il vostro Fiontino 

sarà discacciato. . . j 4 

Fro. Oseresti dire le tue ragioni ad un capitano? 

Mar. Le direi al demonio. 

Fro. Or dove vai? , 

Mar. a fare il mio fardello per mandare alla ma- 
lora questa casa, ed andarmene. 

Fro. Sollecita. {Martuccia entra nella camera a 
destra degli attori) 

i»eena Quinta 


Frontino solo. 

Ahi ah! la burla non è cattiva : scacciare chi ha 
tentato scacciarmi: ma deponiamo la maschera 
prima che torni : per maggior castigo abbia 
il rammarico di vedermi qui stabilito in vece 
sua: essa viene: all’ arte, {getta il suo trave- 
stimento nel camerino a sinistra e poi va 
sulla porta d’ingresso comune). 

Scena Sesta 

Martuccia e detto. 

Fio. (fingendo di parlare di fuori) Le rendo iniUa 
grazie signor capitano: non dubiti punto, faro 
quanto saprò meglio per corrispondere a tanta 
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bontà ; come dice ? ch’io mandi al diavolo la 
Martuccia? si lasci servire, essa v’andrà. 

Mar. Maledetto! 

Fro. Ah! sei tu qui poveretta? ma come mai hai 
avuto l’ardire di fingere la scrittura della tua 
padrona? se almeno me lo avesti confidalo.... 

Mar. Traditore! tu l’avresti egualmente pclesalo 
al tuo capitano. 

Fro. Me ne credi capace? 

Mar. è partito quel burbero demonio? 

Fro. è uscito in questo momento. 

Mar. Non tornerà più indietro? 

Fro. No. 

Mar. e tu resti qui? 

Fro. Con tua buona licenza. 

Mar. Ti auguro buona fortuna. 

Fro. Mille grazie. 

Mar. Conosci tu la padrona? 

Fro. Non l’ho mai veduta. 

Mar. É una napoletana, è una pazza, capricciosa, 
gelosa, permalosa ; piange per nulla ; quando 
le frulla il cervello è un demonio : mette la 
casa sottosopra, non lascia più vivere alcuno 
in pace... tu perderai presto la pazienza. 

Fro. Io non bado a queste ciance. 

Mar. Suonerà l’ora della mia vendetta, e forse 
presto. 

Fro. Pazienza. Salire e discendere è il destino 
dei servitori. 

Mar. Addio Frontino, {du sé) To ne accorgerai ! 
{'parte). 

IScena Settima 

Frontino solo. 

Meschinella, mi fa quasi pietà! ah il suo penare 
non durerà : ma aveva bisogno di questa le- 
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zioDe; quando tornerà qui per mezzo mio do- 
vrà riconoscere ia mia preminenza : diverrà 
docile, sottomessa, compiacente, ed io sarò 
qui, come fui da per tutto, il padrone tra i 
servitori: a me piace il dominare; è cosa cosi 
gradevole, tanto facile! Io non aveva per anco 
osservato queste sale; non, c’è male; tutto 
annunzia opulenza; tanto meglio! la ricchezza 
dei padroni è l’anima dei servitori: panni sen- 
tir gente; non può esser altro che Martuccia, 
che torna per tormentarmi, o per intenerirmi. 
Per deludere ogni sua mira riprendiamo il 
travestimento da capitano, {entra nel gabinetto 
a sinistra della sce7ia) 

Scena Ottava 

Martucbià vestita da dama con turbante e velo , 

poi Frontino. 

Mah. (parlando in dialetto napoletano) Martuccia! 
Martuccia! malora, dove sta? La villa mi ha 
seccata; star sola non mi accomoda; eccomi 
ritornata! viva la città. Eh così fossi pur al 
mio Napoli ! lontana di là non fo altro che 
sbadigliare. Uh Napoli mio benedetto! Mar- 
tuccia. (da sé) E Frontino non si vede ! che 
fosse uscito di casa? ma da qual porta? (va 
od osservare ad ogni porta^ poi giunge a quella 
dove vede Frontino vestito da capitano, e re- 
trocede sbigottita sino al lato opposto della 
scena) 

Pro. (Oh diavolo la padrona di casa !) 

Mar. (Il capitano !) 

Fro. (Mi guarda.) 

Mar. (Mi fissa e tace.) 
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Fro. (Ah, sono perduto!) 

Mar. (Dove nascondermi?) 

Fro. (Se mi conosce mi scaccia come un ladro.) 

Mar. (Se mi scopre mi ammazza.) 

Fro. (Ma perchè tace? è pure una donna!) 

Mar. (Sarebbe meglio che mi sgridasse che tacere.) 

Fro. (Aspetterà ch’io le domandi perdono.) 

Mar. (Pretenderà ch’io sia la prima a parlare.) 

Fro. (Coraggio, ripariamo come si potrà.) (acco- 
standosi) 

Mar. (Rendiamoci al nemico a discrezione.) [come 
sopi'a) 

Fro. (Corpo di bacco ! non so risolvermi.) 

Mar. (Mi manca il coraggio.) 

Fro. (.Mi pare che si accosti !) 

Mar. (Oh Dio, si avvicina !) 

Fro. (Plachiamola presto.) 

Mar. (Cerchiamo misericordia.) {tulli due fanno 
il moto d' ingmocchiarsi, ma Frontino cadendo 
in ginocchio il primo, Martuccia se ne avvede 
e si rialza in fretta) 

Fro. Mia signora... 

Mar. Che vedo? 

Fro. (levandosi i baffi) Frontino. 

Mar. Frontino! 

Fro. Sì, signora. 

Mar. (Ah furfante !) 

Fro. Frontino che prese questo travestimento, 
perchè la cameriera di vossignoria si era fitto 
in capo di scacciarlo da questa casa. Deh 
scusate, illustrissima, un’astuzia che aveva 
per iscopo di assicurarmi l’onore di servirla; 
se ottengo l’effetto di questo mio desiderio, 
io mi riputerò il più beato dei lacchè. 

Mar. (con gravità) Alzatevi. 

Fro. (si alza) Posso sperare perdono? 
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Mar. Chiamatemi Martuccia. 

Fro. Ma... signora... 

Mar. Mariuccia... voglio sapere la verità. 

Fro. Sono costretto a confessarle... 

Mar. Noa voglio sentir altro. Voglio Martuccia* 

Fro. Ma col mezzo del vestito del suo signor zio..* 
io l’ho... 

Mar. Che cosa le avete fatto? 

Fro. L’ho licenziata. 

Mar. Licenziare la più fedele delle donne? una 
mia amica, anzi che cameriera ! che non a- 
vrebbe ceduto a veruna padrona per illiba- 
tezza di costumi e per onestà ? 

Fro. Vossignoria non la conosce ben bene. 

Mar. Oh bella! chi l’ha da conoscere, se non io? 

Fro. Ma essa non ha le qualità lodate da vossi- 
■ gnoria. 

Mar. Mi credete priva di discernimento ? 

Fro. Il cielo me ne liberi... mi quella furfantella 
si sa mascherare cosi bene 1... 

Mar. Si sa mascherare? 

Fro. Quando vuole sembra una dama... ma quando 
è in piena libertà... 

Mar. (Che mi conosca !) Che cosa fa allora ? 

Fro. Sa ingannare V. S. con la più accorta ipo- 
crisia. 

Mar. Basta cosi; deponete quel vestito. 

Fro. Sì, signora.... peccato ! mi stava così bene 
questa spada al fianco, (entra nel solito ga~ 
binetto a spogliarsi) 

Mar. (Ah, ah! hai creduto di vincermi in furbe- 
ria? la vedremo.) Dunque voi siete quello che 
mio zio mi ha raccomandato? or bene: sa- 
pete voi che cosa dovete fare in qualità di 
mìo lacchè? 

Fro. Me lo immagino. 
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Mar. Il servizio qua è comodissimo ; una cosa da 
niente. 

Fro. Tanto meglio! 

Mar. Stare in moto dalla mattina alla sera, e 
qualche volta anche la notte. Servirmi con 
prestezza; ricapitare una ventina di lettere 
ogni giorno, correre ora a piedi, ora a ca- 
vallo davanti la carrozza; fare le incombenze, 
ora dello svizzero, ora del cameriere, del 
cocchiere... In una parola lavorar molto, man- 
giar poco, dormire di rado e non bever mai. 
Mi pare di spiegarmi chiaramente, e preve- 
nire ogni dilheoltà. 

Fro. Non c’ è che dire. 

Mar, (Non si sgomenta !) Debbo darvi ancora qual- 
che avvertimento : mio marito è un po’ vi- 
vace, alla menoma parola che non gli acco- 
moda risponde con uno schiaffo. Io poi mi 
contento di licenziare sull’ istante chi tarda 
un mezzo minuto ad obbedirmi. 

Fro. Non risponderò mai al padrone, non farò mai 
aspettare la padrona. 

Mar. Se tutto ciò vi garba, vi accetto al mio sor* 
vizio. Incominciamo : datemi la colazione, ri- 
pulite le scale e tutte le camere, adacquate 
il giardino, governate i cavalli... andiamo. 

Pro. Vado... 

Mar. Siccome non ho cocchiere, mi condarrete a 
pranzo fuori di casa : verrete a servire a ta- 
vola... questa sera vado in villa, mi condurrete 
da postiglione; quindi vi spedirò alla vicina 
provincia, e nella notte mi porterete di ga- 
loppo la risposta alla mia lettera. 

Fio. Sì, signora. (€he bagattella di padroncina I) 

Mar. Prima di tutto andate alla piazza grande da 
Gidalisa; al sobborgo opposto delle dogane, 
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da Araminta, domanderete all’ una nuove di , 
suo marito, tiH’altra del suo cagnolino... Ver- 
rete per la via dei baluardi, prendendo dal 
mio profumiere del rossetto, del bianco; del 
nero, delle mosche di talTetà, delle carte stam- 
pate per papigliotti, degli odori, dei guanti. 

Or via, fate tutto, e siate di ritorno fra un f 
ora. 

Fho. Fra un’ ora ? mi pare... 

Mar. Cominciate a farmi aspettare ? 

Fro. Non signora... {s'incammina) 

Mar. Frontino, accostatemi quel tavolino. 

Fro. Si, signora, {va a prendere il tavolino in 
fondo alla camera) 

Mar. Frontino, mi sento i vapori... cercatemi del- 
l’acqua di Colonia. 

Fho. {si accosta) La servo. 

Mar. Mi sento oppressa.... mi manca la voce.... 

(con voce spenta) ^ 

Fro. (Tanto meglio.... avrà finito di chiamarmi.) 
(corì'e e porta l'acqua d'odore) 

Mar. Frontino ! (con fortissima voce) 

Fro. (Che estensione di voce ! Ah ! comincio ad 
essere seccato!) 

Mar. 11 capitano mio zio vi disse nulla per me? 

Fro. Mi ordinò di salutarla... 

Mar. Che cos’ è questo sorriso impertinente, quei 
. moti rabbiosi? Esci di qua... 

Fro. Padrona mia, ben volentieri! 

Mar. Volentieri ? Non mi pare che il mio servigio I 
sia faticoso... 

Fro. Cento comandi in un minuto... signora mia, 
io sono per indole lento e pacifico: ella al 
contrario ha del Vesuvio in corpo; è vivace, 

V impaziente.*. 
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Mar. Io vivace, impaziente? Prendi, {gli dà uno 
schiaffo) 

Pro. Corpo di baccol... me ne vado. 

Mar. Di li non si esce. 

Pro. Prendo il vestito per restituirlo al capitano. 

Mar. Spicciati. 

Pro. Non ho simpatia per gli schialR. (Non servi- 
rei tale lazzarone per un milione all’anno.) 
(entra nel gabinetto) 

Scena Mona 

Martuccia, poi Prontino. 

Mar. (ridendo, levandosi il velo, e spogliandosi il 
sopì'abito da dama) Ah, ah! mi sono goduta 
la scena a dovere... facciamo piena vendetta... 
quando io sono uscita esso riprese l’abito da 
.servo per mortificarmi. Mi rivegga ora vestita 
da cameriera e ritornata al suo poste. 

Pro. Signora, ho l’onore... Sei tornata Martuccia? 

Mar. Sì, fui informata della partenza del capitano, 
e delle tue astuzie, e sono venuta a vedere 
come terminavano le cose in questa casa. 

Pro. Se anche non te ne accorgevi, saresti stata 
qui ricondotta da me. 

Mar. Dici il vero? 

Pro. La tua padrona è un satanasso ! 

M*r. L’ho veduta: è in furia contro di te. 

Pro. Me ne rido, poiché me ne vado. (Mi nasce 
un nuovo sospetto !) 

Mar. (ridendo) Dunque te ne vai ad altro destino? 

Pro. Non v’è rimedio: non sono io veramente 
licenziato ? 

Mar. Via, separiamoci senza rancore. 

Pro. Quanto. sei. buonal ..... 
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Mar. Avresti ancora l’intenzione di sposarmi? 

Fro. Sempre, a dispetto della promessa che ti lega 
ad un altro. 

Mar. Bene, vedremo ; addio, povero Frontino. 

Fro. Ohe compassione derisoria! (Qui c’è il dia- 
volo sotto : attenzione !) 

Mar. Non te ne vai ? 

Fro. No, la convenienza vuole eh’ io riverisca 
prima la tua padrona. 

Mar. Oibò, essa ti dispensa da questo dovere. 

Fro. Se l’ho offesa conviene riparare. 

Mar. {tr allenendolo per la mano) No, no, non 
occorre. 

Fro. Sarà in questo gabinetto. 

Mar. Gì stia. 

Fro. Voglio vederla. 

Mar. Te lo proibisco. 

Fro. Non insisto, addio , credi che fra le mìe vi- 
cende non perdo la speranza di farti..:, di 
farti mìa spos^. 

Mar. Che cosa porti via? 

Fro. 11 capitano, (prende il vestito e parte) 

Seena Decima 

Mar TUCCIA sola. 

Mi vien da piangere.... Ah l'ho troppo burlato! 
eh’ è questo rimorso? vien la sua per tutti, 
mi ha licenziata, l’ho licenziato. Così va il 
mondo, l'uno salendo fa scender l’ altro : se 
questo risale torna l’altro a precipitare. Ec- 
comi tornata sola e padrona di casa : m’ ha 
costato fatica, ma ho trionfato. Povero Fron* 
tino 1 pare impossibile che non si sia avvaduto 
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del giuoco: quando arriverà il mio babeo con-> < 

ladino, avrò altro da fare ! i 

Scena IJItIma v 

Martuccia, e Frontino da contadino. 

Fro. Madamigella, marnar... marmo.... Martuccia. 

Mar. Martuccia. 

Fro. Dite bene. 

Mar. Voi siete Nicola. 

Fro. Signora sì, Nicola. 

Mar. (Che faccia rustica !) 

Fro. Ah, ah, ah, ah. {ride guardando i mobili) 

Mar. Come ride grossolanamente ! 

Fro. Oh, oh, oh, oh ! ! 

Mar. Bestione I fa ridere anche me I 
Fro. Ih, ih, ih, ih ! 

Mar. Di chi ridi, galantuomo ? 

Fro. Di tutto e di voi. 

Mar. Anche di me? grazie del complimento. 

Fro. Avete una faccia così strana ! certi occhi.... 

Uh, uh, uh, uh I 
Mar. Oh finiamola, 

Fro. Insegnatemi dove sta madama Mariuccia. 

Mar. Sta qui. 

Fro. Come ! in un luogo così pulito ? 

Mar. Appunto, ed eccola qua. 

Fro. rivolge) Dov’è? 

Mar. Sono io. 

Fro. Voi, ahi hanno ragione di dire che i servi- 
tori di città stanno meglio che i padroni di 
campagna. 

Mar. Che cosa trovi di strano intorno alla mia 
persona ? 

Fro. Quanti danari bisogna aver ricevuti per ve- 
stirsi così I La moglie del nostro podestà non 
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è tanto magnifica : ma è nata nei tempi in 
cui ciascuno compariva quello che era: ora 
ò un indovinello. 

Mar. In somma, sai tu che cosa avrai da fare in 
questa casa? 

Fro. Il servitore, lo so. 

Mar. Ed avrai perciò il salario di cinque luigi 
all’anno. 

Fro. Cinque? mi hanno detto quindici. 

Mar. Bene, ma da quelli ch’io proteggo ne prendo 
dieci. 

Fro. Ma io ricuso tanta protezione. Perchè v’ho 
da dare dieci luigi ? 

Mar. Per gl’ insegnamenti eh’ io ti darò, per il 
perdono che otterrò alle tue scempiaggini ; 
perchè ti suggerirò i segreti di piacere ai 
padroni ; i stratagemmi del nostro mestiere, 
e il modo di farti ricco in breve tempo. Que- 
sti dieci luigi sono grani di frumento che 
semini, e ti produrranno buona messe. 

Fro. Bellissime cose: ma io ritengo per me lutto 
il salario. 

Mar. Se mi resisti ti farò mandar via. 

Fro. Non me ne irtìporta, ho una reputazione in- 
tatta al mio villaggio ; voglio conservarmela 
anche alla città. 

Mar. Sarà cosa diOicile. 

Fro. Voglio essere il più probo dei servitori. 

Mar. Che vuol dire il meno ladro. 

Fro. Voglio render generosi i padroni col ben ser- 
virli , aprire loro gli occhia e non accecarli. 

Mar. e ti credi nato per fare il lacchè? 

Fro. si, signora, ma da galantuomo. 

Mar. Passerai per un imbecille senza spirito. 

Fro. Comprendo ora perchè oggidì v’è tanta gente 
di spirito; ma io farò, anche di più. 
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Mar. Che cosa farai? 

Fro. Se vedrò la più piccola furberia, un disor- ' 

dine, un inganno, andrò dai padroni, e dirò ^ 

loro.' si guardino dalla Martuccia, è una gatta 
morta: vi seduce ridendo, v’inganna col collo 
torto, e riceve per onestà danari d’ambe le 
mani. 

Mar. Dirai tutto questo? 

Fro. Sì, signora... se vi vedrò anelli in dito, scar- 
pette nuove, cuffiette ricamate, nastri, e che 
so io, diro: padroni, padroni aH’erta ! qui c’è 

' prezzo di vezzi o d’ambasciate... noi altri im- 
becilli, facciamo così. i 

Mar. (Oimè; sono perduta!) Se aggiungi ancora 

una minaccia, vedrai... j 

Fro. Ho detto quasi tutto. 

Mah. Vattene via : ritorna nella stalla del tuo vil- 
laggio. 

Fro. {siede sidla poltrona) Cibò si sta troppo bene 
in questa città. 

Mar. (Testa dura come una rocca ! Già è un 
contadinaccio !..) Vuoi andartene sì o no ? 

Fro. Alla buon’ora, me n’andrò. Ma quando venga 
la padrona tornerò : e dirò che mi avete scac- 
ciato perchè aveva troppa probità. 

Mar. (Che imbarazzo diabolico ! Se lo trattengo 
mangerà i miei guadagni, se lo mando tornerà 
ad accusarmi... Era pur meglio ritenere Fron- 
tino 1) 

Fro. Ho d’andar via? 

Mar. No, senti: ti lascierò il salario intiero: ma 
tutti gli incerti che capiteranno onestamente, 
li divideremo per metà. 

Fro. No, siccome io, tra noi due, sono il solo 
onesto, tutto cièche viene onestamente, tocca 
a me. 
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Mar. Mostro ! Chi crederebbe che per questo bue 
ho ricusato un grazioso giovane, che sotto 
l’abito di livrea aveva l’aspetto più galante? 

Fro. Se madamigella vuol favorirmi una livrea, 
vedrà forse... 

Mar. Ad un par tuo? 

Fro. Fate l’esperimento. 

Mar. Proviamo pure ; ma non li toglierà dalla tua 
rustichezza. 

Fro. Provale, (in questo si spoglia sensa che Mar- 
tuccia lo veda) 

Mar. {incamminandosi verso la porta per cercare 
una livrea) (Con quell’abilo avrà sempre più 
del grossollano: la padrona vedrà quella fi- 
gura grottesca, e lo licenzierà subito.) 

Fro. Credo che mi starà bene 1 {accostandosi al 
suo abito da lacchè) 

Mar. Chi vedo?.. Era Frontino! i 

Fro. Te ne rincresce? 

Mar. No, perchè mi pentiva d’ averti scacciato. 

Dove hai preso quel nuovo travestimento? 

Fro. Dal giardiniere. 

Mar. Che belle scene ! {ridendo) 

Fro. Non temi più che discopra la tua malizia?.. 

Mar. No, l’ho conosciuta: la tua probità non mi 
fa più paura. 

Fro. e la mia persona? 

Mar. Furfante ! 

Fro. Mi vuoi sposare? 

Mar. Conviene dartela per vinta in ogni maniera. 

Fro. Siamo d’accordo. Coraggio! con molta atti- 
vità, con qualche zelo, con un poco di co- 
scienza faremo prosperare i nostri affari. 

Mar. Se per riuscire, basta la brama di piacere^ 
spero che riesciremo ! 

FINE DELLA COMMEDIA. 
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